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ECCELLENTISS. E mVTO REVERENDO 
SIGNORE. 



\^AiHie, o del mio sudor negletta Figlia, 
A presentarti alia dubbiosa Scena. 
Del Teatro del Mondo j Ivi al tuo fiancot 
Palpitante, soCìrir spesso dovrai. 

• 3 L'an-" 
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L' anguicrinita Dea del cupo abisso, 
I Satiri mordaci, e il dente acuto 
Di Censore indiscreto: ognuno a gara 
Tenando andrà di lacerarti il seno . 
Ma come ! a questi sensi il volto cuopri 
Di gelido pallor, vacilli, e tremi. 
Fissi tue luci al suol , bagni di pianto 
Le languide pupille , e a me ti volgi 
Tramandando dal cor caldi sospiri? 
Ah ! ben Io vedo , il mio parlar ti rese 
Ricolma di timot .Ma nò , mia cara , 
Io non ti espongo al periglioso impegno 
Timida, sola-> abbandonata, e afflitta, . 
Come pensi, e paventi. Avrai per guida 
Cablo, il saggio Dottor di lauri cìnto 
Figlio a Minerva , e delle sagre scuole 
Ornamento , e splendor : Con pronta mano 
Ei ti difenderà dai folli insulti 
Dei nemici accigliati , e dalle spade 
Che sanguinose ognor splendono in pugno 
Della rea maldicenza ; Ah! mio Signore! 
A Te che sei la. gloria , c la delizia 
Degli Etruschi Licei > a Te che ibsti 
Ca- 
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Capo due volte , con tuo sommo onore'. 
Dui Dotto, e Sacro Fiorentin Collegio, 
E che per altro ancor l' ìstesso incarco ■ 
CoB decoro sostieni; a, Te contento 
Questa mìa figlia affido, e certo ìo-spno^- 
Che ognor Tu gli sarai scudo, e difésa 
In mezzo dei più barbari perigli . 
Chi vive in terra di virtù seguace. 
Mai noa arti rossor d* esser sostegno 
Dei negletti , e in&lici ; in damo il crine 
Nò , non circonda a Te doppia corona , 
Ne invan ti scrisse, in libro d' adamante» 
Con aurea penna l'increata mano» 
Come figlio a Sofia , Maestro > e Duce , 
Air alme dei Credenti , e scrntatore 
Dell' una , e 1' alerà Legge ; i Tuoi talenti 
Rari, e sublimi, son d'Italia in seno 
Pur troppo noti , e la mia scarsa lode 
Gli scemeria. di pregio a mio rossore , 
Se di più s* avanzasse ; U Tuo gran Nome 
Fk. d'ogni meno Tuo qualunque elogio, 
Freno dunque i miei sensi, e aTeconiido 
La timida mia Figlia , e credo , e spero 
• 3 Che 
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Che scortata da Té nel calle incerto, 
Che intraprende a calcar , se non gran lode. 
Sìa per aver compatimeato almeno. 



/« je|M di vera stìas 
DouEHiCo Sfoncu- 
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ARGOMENTO. 



■"Elebre è nelle Sacre Carte V Edljìzio della 



^ smisuraia Torre di Babilonia , parto della, 
superbia dei figli degl' uomini . La confusione 
delle lingue seguita nel tempo della detta co- 
stmzione è notissima : e specialmente è notorio 
il violento ed orgoglioso carattere di Nembrod 
Figlio di Cus , e Nipote di Cam , il quale si fe~ 
ce Capo i Signore dei Popoli di Sennaar , ed usìi 
eoa esà di sua jgvratàtà. V audacia del mede" 
Simo , V Idolatria , V àùimcizia che egli ebbe c(À 
Dio de' Padri saiU , e le di lui oppr^ssìanL u$tr 
te verso i suoi sottoposti hanno dato amivo ÒZ 
viluppo della presente Sacra e Tragica Xapprf 
sentazione. 



Le ittnde Fato, Desdno ce sono poetìclic es- 
prestìoni, non seatimenti à^ll* Autore, che si. pio- 
cesta enere Cattolico. 




PROTESTA. 



• 4 



ATTO- 
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il r r a k /, , 



ARABIO Confideine .dì Neobrod . 

GBAMDI. 

GUASDE. 

SACERDOTI, ... 

CORO. 

lA Sema ti finge in BMmdt. ■ 





I Sacerdoti del Sole. 



ATTO. 
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' SC.É.NA PRIM/i.- r 
Sala B^ia. 
: Gemerò; e MadeO- 



Mai, Uanta, amico Gomero, ahi qoaatapena 
Reca al mio core il perùiiacQ orgoglio 
Del superbo Nerabrod! SÌ crede il folle 
Con questa che inalzar fa di sua. mano 
Torre imperiosa, e che ben presto è giunta 
A esterminaca altezza , argine opporre 
Al Dio dei Padri nostri allor eh' ei voglia 
Per fl^Uo dell' uom la vasta, tetro. 
Nnoiramente inondar. Ma assai:s'inga]iiiaì 
Che ad atterrar questa s.uperba jniolc. 
Basta un cenno ili lui. Basta eh' ei scuota 
Sovra i cardini suoi la terra istessa. 
Per rovesciare al suol di tanti giorni, 
E di tanto sudor, l'altera impresa. 

Cam. Temerario pensar di cieca mente 
Che si pasce di se, di se si fida. 
Presumer di evitar gl' alti fiagelli 
D'un Die sdegnato, e aver l'insano ardire ■ 
Di TOletr ^uasi eonnentare al Cielo , 

A Per 
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B ATTO 
Per mnovcr guerra a lui \ misero ! io tremo 
Per esso, e i saoi seguaci i e assai mi duole 
Che Evila, oh nome ! la gentil taa %lia 
Sia Sposa del fèlIoB. Ta sai Madeo 
Quanto entrambi ci amavamo a vicenda, 
E quale si provò cruccioso affiàmio 
Quando Nembrod, di sua beltà invaghito 
Volle per forza affetto, e a me- la tolse. 
Tremai nel feral di . Gelò ta bella 
Mia sventurata Amante; e tu pur' anco 
Piangesti al pianto nostro , e fa comune 
La tristezza fra noi v comune il duolo . 

JUad, Pur troppo tatà: wanmaot e » la 
Mossa B pirà. di m& non- dava all' empio 
Di Consorte la destra, avrei perduta. 
Per man d'un manigoldo, al di lui cenno 
Questa vita infelice. Ah se le tracce 
De! gran Padre Noè, pur' io seguia 
Lasciando questo suol , se i discendenti 
Del mio grand' Avo Jafet seguia pur anco 
Xik del Tauro, e d'Aman su gl'alti monti^ - 
In riva cfcll' Eufrate or non sarei 
Misero, oppresso,, desolato, e afffitto- 
Da un tiranno crudel con la mia fil^Si 
Or non sarci- presente ai gravi oltraggi 
Che si ftnno al Dio vero , e non vedrei 
Ahar profani Simulacri e Templi 
Qui nell'empia Babele al Sole, e al Fuoco» 
E sin l'uomo adorar. Città infelice! 
Che dal tuo fòndator barbaro , e infido 
Prendi regola e le^, io ri- compiango , 
E veder panni, con mìa doglia acerba, 
Fiombat tutta sa te l'ira del Gelo. 

Gom. Tu non paventi ìnvanjNembrOd, già indusse , 
i mot «egnaei a idolstru . Ciascuoo 

Vim- 
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PRIMO. 3 
L'immenso Creator posto in oblio 
A lui non pensa, o non Lo cura. Ah semlm 
Che in Nembrod ciaschedun veneri un Nume. 

Mciii. Oh umana cecitade! Ah se poss'io 
A s^oire t mici passi indur la figlia. 
Del Tanii vogl' io presso le sponde 
Passar di volo a riunirmi lieto 
Ai miei congiunti , ed una pronta fìiga 
Involerà con me 1' amata figlia 
Da questo loco infame in odio a Dio. 

Goni. Quanto mi piace il tuo pensieri Potrebbe 
Forse d' un empio Sposo il genio altero 
Nemico al vero Nume un di cangiarla, 
E rendere ancor essa a Dio nemica . 
Vicino agl'empi, l'empietà si apprende » < 
Nè dal perverso mai virtù s'impara. 

Mad. Pur troppo è ver quanto, m dici. le voglio 
Della mìa ^lia io cw.-. 

S C E N . A IL 

PAdre adorato. 
Perchè sì mesto qtA ti mnro? In volto 

Insolito squallor parmi vederti 
Nè comprendo il perchè . Parla , palesa 
A una tenera figlia il duolo incerno 
Che ti si legge in fronte, lo non ho calma 
Se non ti vedo, o Genitor tranquillo. 
Mad. Evila, e come lieto esser poss'io. 
Fra tante iniquità, fra tanti insulti 
Fatti all' Ente superno ? Ah tu lo vedi 
Dove fin giunge la superbia insana 

CeU-ioftdel mo Sposo , « ia va (U tatta 
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4 ATTO 
Quest'iniqua Cittade. Ah se una fuga, 

necessaria, panai ; potesse 
Inrolarci al ftllon ',' diletta figlia , ' 
Chi sà quanta ài grati Dio caro sarebbe 
Il peiisier nostro, e quanto più felici 
Lungi da questo suol vìver potremo . 

Com. Se non felici più , più almen sicuri 
Sareni di non errar su l' altrui esempio . 

Evi. Padre, che mai dicesti? Ah il tuo- consiglio 
Smpor- mi reca in tale istante . E vuoi ' 
Ch'io lasci in abbandono il mio C<»isorte 
Senza motivo alcun,' qual donna infida? 

un- superbo, è'ah'cfndeUma-è'pnrmioSposo; 
E ffl. Padre, ben sai,' ta il feai Gomero, 
Quanto costommi ÌI superar me stessa 
Pria di iinirmi a Nembrod, Vi è noto ancwa. 
Che minacciava le più orrende stragi 
S'io proiegnia a negar d'esser sua Sposa; 
Gomero del suo sdegno era un oggetto, 
E stava la mia vita, «ico in' periglio, 
E più scampo non vi eia; e voit sì voi 
Mi supplicaste a vìncere gli affetti, 
E a farmi sua Consorte. Ed or volete 
eh' it> fà^;a , e eh" io il tradisca ? Ah nò , non sono 
Folle a tal segno. Ei m'ama quanto l'amo, 
E benché iniquo, e benché altero, io debbo 
Sempre amarlo fedel; né mai possalo 
Senza una reità,' fuggir, lasciarlo, • 
Mancare a quella f% da me giuiata 
AUor che a lui mi strinsi in sacro nodo.. 
Il Dio che veneriaffl , Padre, pur' anco 
Offenderei con questa fuga. Et vuole 
Che la sacra d' amor dolce catena 
Indissolubil sia &iu> che in vita 
, l'iacQ a Itti di rtiteir-due iìdì-Sposi. 

^ .. ' md. 
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PRIMO. 
Mad. Questo roo ragionar, diletta figlia., ' 
retto y h giusto ; ma rifletter dei 

Che ribelle al -gran Dio Nembrod divenóe, 

E che potria con forza, o con inganno 

Accecare ancor noi col denso orr<we 

Dell'empia Idolatria. Deve chi è saggio , 

Il periglio evitar, quando il prevede; 

E perigli» non v' è maggior di quello 

Che può a Dio ribellar l'alma immortalo.'- - 
Com. Troppo ornai s' avanzò di questi audaci) ■ 

Evila amata, il temerario orgoglio 

Ole ardisce contro Dio d'erger la fronte; 

Onde disapfrovar aon può -Dio Steno 

La tiostra niga , allor eh' ella ci invola 

Dal perito di farsi a lui nemici. 
Mad. Pur troppo è ver quanto Gemerò dice. 
£111. In brevi sensi ai sensi tuoi rispondo, 

E ragiono così . Credi tu spenta 

Quella fiamma d' amor , che per te un tempo 

Arse sì viva entro al mio.seh? T'inganni. ' 

Con il suo manto la virtù la caopcet 

Per questo , non risplende . Ma se audace 

Queir isKissa virtude a te vicina 

Ad un pericoloso arduo cimento 

Di esporre "ardisco , può da me involarsi, 

E allora, ahimè! tremo in pensarlo, e allora 

Può nuovamente l' amoroso fuoco 

Sfavillar più cocente, e far che entrambi 

Peniam senza conforto, in tetro obito 

Forse ponendo con vergogna estrema 

Quel sacro nodo che mi avvince altrui . ' 
■ Questo periglio, oh Dio! non è minore 

Della fuga alla qua! mi consigliate. 

Aggiungete, che può l'ira feroce 

Di Neantnod divunpac per ogni parte 

A3 la 
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6 ATTO 
In vendetta all'oltraggio, e che dovniwn» 
Dovrei tremar per te. Padre adorato. 
Per Gemerò, e per me. Non vi saria 
Folta selva, alto monte, orrido speco 
Che flssicurasser noi dall' ira ardente _ 
Del mio Sposo ttadiio. Ah nò, cangiuf 
Pensiero per pieà-, ch'io non Vmpftm». 

Mai. Cd espor ti vomi 

Evi. V acche»! appunto 
Qui gniag» il mio Ccmtoit». 

Cm. Oh quuuo k fiero) 

SCENA Ilt 

UenAroi eoa. ttp^, « detti. 

Nem. TpVila... e che! vicina io ti ritrow» 

J i A G(»ero , che tanto un tempo «naHi , 
Contro del mio divieto? Ah non vorrei 
Che qualche nero tradimento indegno 
Si ordisse contro me. Qui ancor presente 
Madeo ritrovo, t ne stupisco. Un Padre 
Dovria altrimenti somigliar la figlia. 

fvi. Sposo, nuo.Padte « a^t^o, ed io «m 
Gomito si nspetta, e fif li sobo 
"DA tuo geloso core i «um sospetti . 

Nem. Ma intanto con ardir Gomero sprem 
Di mia Germana il cor, la man, la fede. 
Del mio volere ad onta ; e mi rammento 
Che di morte il timor sol fu bastante 
Ad ottener dal Padre mo l' astease , 
Che tu fossi mia ^losfi . Ah se po«É' le- 
<Hammaì scat^ir che consetnace ancora 
Dell'amoroso faoso un lampo solo 
Issile legp y'yumt il TWOfO «aosae* . 



Digitizsd by GoOgle 



PRIMO. 2 
E a me stesso lo giuro, il sangue vostro 
Tutto r ammollerà per vostra pena. 

Evi. E mi parli in tal ^uisa? i tuoi sospetti, " 
Che figli son di gelosìa tiranna , 
Oltraggian la virtù, ch'io nutro in petto. 
Ma uon mi dan tlraor. Sol dalla colpa 
Questo in noi nasce i e se innocente io sono, 
I dubbi tuoi, le tue minacce, o Sposo, 
Non fenno in petto palpitarmi it core. 
Anzi, lo vuoi saper? ne' tuoi sospetti 
Trova conforto l' alma mia. Se tomi. 
Segno è che mi amii e quandom'sma^e sdora 
Quello che diònmì per Consórte H Oielo , 
L'amo «ndi'io tfjoal canvìensì, é aoa, felice* 

Gom. ( Oh TÌmioso core ! } 

Mad. ( Oh amata figlia! ) 

Nem. In questo giorno discuoprire Io sptto 
Quanto amato son io dai miei seguaci. 
Che denno a me quanto han dì bene in tent. 
io dell' Armenia dagl' alpestri monti 
Gli trassi a questi lidi. Io quj fondai 
Questa prima Città che siavi al mondo 
Dopp il passato universal diluvio 
Per sicurezza loro. Anzi se mai 
Volesse il caso, o qualche Nume ignoto 
Rinnovar su di noi l'alto flagello, 
lo deluder bramando i Numi istessi, 
A cui mi vanto egaal , eccelsa Sud 
Torre inalzar , che già ino alle nubi 
Erge la fronte altera, e ci asncntft. 
Per l'ingegnosa costmzion tenace* 
Inventata da nie , di un certo -scanpo. 
L' ot^glioso Noè pià noa u vanti 
Dell' Arca ch'^ costnme. ^ &>gil troppo 
Quella al ant&oguo ddl' angusta mole 

A4 O» 
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8 ATTO 
Che ci sarà d'asilo. Io voglio a! Sole 
Consacrarla pertanro al nuovo giorno , 
Onde questo gran Dio salva la renda 
Da ogn' altro Nume che gli fosse avverso. 
Voi gite al Tempio che inalzare io ièi 
D' esso ad onore, et ad onor del Fuoco, 
Ed a Tignino in nome mio direte 
Che pria di consacrar la Torre eccelsa 
Ai nostri Numi , di mia man vogl' io 
Vittime offrir sovra dei loro Altari, 
E &r che meco ciaschedun gU adori 
' - Bei miei voleri a norma. In questa gaisa 
Pur* anco scnoprirò se alcnii de' miei 
Al Nume ^ Noè viva ièdele. 

JUad. SI, vi è chi vive ancor fido al possente 
Gran Dio del buon Noè. Uno in me vedi 
Dei servi suoi; ed in Gomcro ancora 
Ne osservi un altro , e in Evila mìa figlia 
' Signor, ti addito una di lui seguace 
Boidiè tua Sposa; e mai non sarà vero 
C3ie sU'impostot T^^rane il passo Ìo vo^. 
Come imponesti, entro il pro&no Tempio 
Che tu sanasti si Luminar mi^jpore, 
E che <jaal vero Dio veneri e adotit 
Per otdmarli i sacrificf ind^ni.' 
Pria morrò die obbedirti , e mèco uniti 
Morran Gomero , e la diletta figlia . 

Gom. Sì, pria morrò che offrire incensi al Sole. 

Evi. Dietro l' esempio lor morrò pur io . 

Nem. E in questa guisa a me parlate? alteri i 
Ricusar d' obbedirmi? Ah che lo sdegno 
Quasi, mi t^prime; e s'io non rispettassi 
In te la mia Consorte, e in te suo Padre* 
Ed in Gomero , quel die stringer deve 
Ad onta soa la man di mia Gennana, 

Farei.... 
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PRIMO. 9 

Farei ma quanto poi farò vedrete , 

Se non cangiale il cor. ■ 

JUad. Dunque 

A'ciJi. Ammutisci , 

Com. lo stringerò — 

Nsm. T'accheta. 

Evi. Ah! Sposo amato. 
Raffrena il tuo furor. 

Nem. S'io meri ti amassi. 

Tuo Padre ai piedi tuoi cadea tiafitto 
Per questa mano, e misto al di lui eangiM 
Quel di Gomero ancor qui tu vedresti, 
Per Tendicare Ìl grave oltraggio. Io voglio 
Che per Nume da noi si adori il Sole; 
E chi repi^a al cemio è mio nemico. ... ; 

Mad. L'inimicizia tua milla io pavento ; . 
Cbe temo sai Vases nemico Iddio. .p0H> 

Gom, Prima laorsò.die idivcniifi infido, forte* ' 

JVem. Temerari 1 

Evi. Ma Sposo .... 

Nem. Io non ti ascolto. 

Evi. i Misera me', che laberinto è il mio.)p,trfe. 
Nem- Quale insolente ardir! Giuro a me .stesso : 

Che a forza svellerò l'antico culto . ; ; . 

Prestato al Nume <ìi Noè . Lo credo ■ ^ i. ' 

Una sognata Deitade ; e voglio . . ' ■ . 

Che il Sol fecondator dell'ampia tKta 

Qiial coDvieiui, si adori; é chi repegsBi - . 

Sarà dell'ira mia nùseca ometto.- 
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ATTO 



SCENA IV. 

JSraiio, .e ietto.. 

Ara. J^Ome già m'imponesti, .al gran Jarora 

> Gli Artefici affrettai; ma vidi, .o'Sixtt 
Che r avanzata prodigiosa Torre 
Con maraviglia estrema il capo estolle . 
Superbamente al Ciel . Più non avremo 
Di pallido timor coperto il volto • - 

Se il timido Noè giammai ritorna 
Nuovi diluvj ad annunziar. Potremo 
Entro la mole smisurata e vasta 
Tutti trovare scampo, e il Dio posiente 
Che l'ampia ima flagellò con i'acqoe 
vtofftn- linnnDveià questo flagello . 

3ìem. '^ quii Dìo ^rlì -m? ^ ialeoaNiune, 
Io nel Fuoco e nel Sol gl'unici cnedo 
Dei protettori ìn Ciel di noi mortali; 
Questi adorar dobbiam, questi otterranno 
Da' miei fidi, e da me vittime, e incensi; 
E se vi è .chi repugni, e fede serbi 
Al Nume di Noè, che falso io credo. 
Da me si putiirà qual fier nemico . 

Ara. E chi può repugnare al tuoi voleri? 

Aem. Madeo repugna, ed è di lui seguace 
L' insolente .Gomera ; e chiude ancora 
Evila la mia Sposa , e qui l' intesi 
A mio- dispetto in cor del Padre i sensi. 
Neil" udirli io fremei ; ma se Gomero 
Di mia Germana oggi la man non stringe, 
E se la figlia , e il Genitore audace 
Al Sol non danno, e dmiami, e incensi, 
Iif«[nìssibilin«an tui4nuuu) a motte . 
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PRIMO. Il 

Jra. sire, di tua Germana a me la Aestta, ■ 

Conceder tu potresti. Il vii disprezzo -^itf . . 
■ Che di lei fe Gomcro , il rese indegno 

Di possederla: e se il consentì, io possp ".' ' 

Seco i frutti goder d'amor verace. 
Ifem. Nò, perchè appunta la spie7.7.ò Cornerò, 

Voglio che sia sua Sgasa.- Vdisti? 
jjra. ( Ahi penai ■ ^ ^ 

Questa i^nls» su l'alma DM oppcu9(e. } . 

fi C E N A V, ' ■ : ■ 

Sahca, e detti. ' ■ 

Sab. /"'Ermano, e sino a quando eswr degg'ìb 
VT Misero oggetto dei disprezzi audaci 

Di Gemerò che adoro? Io ti assicuro 

Che risoluta son di pria morire 

Che mio Sposo ei non sia . Voglio mi doni 

A forza la sua man se non l'affetto. 

Cbo rispondi Signor? sperar poss'io, 

Auistita da te, di veder paghi 

Questi ardenti desiri ? Io oon ho pace 

Sb la man di Gomero io non ottengo, 
Nem. Umiliato il vedrai, mi tao Sposo. 

Gli fard cangiar cor; tanto Ìo prometto, parte. 
Sah. Oh premessa che l''alma in sen mi rende 

U' insolito piacer così ripiena , 

Che tutti or scordo gli amorosi af&nni . 
Ara. Perdonami Sabea, quando anco a forza 

Tu ottenga di Gomero oggi la mano, 

Quali speri di aver dolci confòrti 

Da chi non ti ama, anzi ti aborre? ah cangia 

Cangia, o bella pensier. Sappi ch'io vivo 

Ci te tenero amante, e se ti piace» 
: Di 
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12 ATTO 

Di Gomero emendar posso i disprezii. 

Sah. Tu mi ami Aradio ? E fino adesso occulta 
Tenesti la tua fiamma? Era assai meglio 
Per te sempre il tacer . Più mi diletta 
Dell' amor tuo , 1' odio del mio Gemerò . 
E' soave il pensier, dolce il desio 
Che nasce in me dall' amorosa speme _ 
Ch'ei si possa cangiar. S'egli si cangia, 
Non vi è di me Ja più felice in terra, 
E non ho che bramar. Se ancor mi aborre. 
Morrò d'affanno è ver, ma morrò fida 
A colui che invaglur seppe quest'alma, parte. 

Jb-a. Oh tepoln crudel! femmina altera! 
jUa TOtOicac à nero citrato, ^me . 



Fine dell'Atto Prkfl«. 
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ATTO' SE.bOM.-B0. 

SCENA P a I M A. 

T^^Ìjo lUumiitato all'uso antico, dedicato al Sole, 
con, Aia, e fiiocò. Trono ec. 

T^rootìf Ce^ , ed tàfri St^erdoti . 

Tìg. ^aS, Amico, sempre più' sperar possiamct 
D'in^ndìr nostra som. Io mi figura 
Al fianco di Nembrod d'essere un giorno. 
Venerato dai popoli seguaci 
Di sì prode mortai . Egli ci trasse 
Dall'Atlantiche balze a questi lidi. 
Ed È merco di lui , se abbiam cangiate 
Le capajine in palagi, c se ci lice 
Resìster senza tema ai. Numi istessi. 

Cet. E tu, saggio Tigran, dunque ti credi 
Che vi sian Numi in Cielo ? 

Tig. Io non lo credo , 

Ma giova onde ingannar l' ignara gente 
Il figurarne alcun. Sparsi che Numi 
Sono il Sole, ed il l'uoco; e Nembrod crede 
Alla favola mia. Già, come sai. 
Di preparar poc'anzi ordin ci diede, i : 
Per un solenne sacrificio al Fuoco; . ; 
E uri altro al nuovo dì vuol ferne al Sole J 
Per consacrarE insiem la Torre altera. 
Già in mente maturai grave pensiero 
Per . sempre più ii^aaaailo, e insiem con esiso 
Tngaouar queste genri- la mài gmsa: 
" ' " ■ Meo 
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M»i, feroci saranno; e noi potremo 
' Dominarli a piacer. Si andrà inventando 
AHe Divinità da noi sognate 
J)ei sacri Riti non più intesi ancora. 
Per muover tanti alla ferocia avvezzi 
A meraviglia, e a reverenda. Il folle 
Ma:leo, che mi insultò, dovrà co' suoi 
Venerarmi, o perir. L'igttara gente 
Quindi ci adoreià. Sarem àtt tutti 
Ossequiati come Numi in terra. 
Cet. Il tuo scaltro peRfaf , Tignino amicò , 
M'innamora, e sorprende. Eppur, perdona. 
Sento nascermi in sen qualche timore. 
Che deluso andar possa il tuo pensiero . 
Troppe, e certe riprove hanno le genti 
Dell' immenso poter che serba in Cielo 
Il gran Dia ài Noè. Nembrod pur'aitco 
Lo teme, * febhricò l'eccelsa Torre 
Per evitfti'e i nuovi suoi flagelli. ■ 
I Come mai puoi pensar che debban tutti 

I i Adorare in soa vece il Fuoco e il Sole? 

Di Sem , e Jafet *i sono ancora i figli , . 

Che quasi popolata hanno la terra. 

Quella Region , che al Borea il mar gelaftì, 

All'Occidente il turgido Oceano, 

Ed al meriggio di Liguria , ed Adria 

I vasti seni ha per confin, la sede 

Son di c}uei del secondo ; e quei del ptino 

Parte deli' Asia si occupato uniti 

Fino al Persico mar. Quesre Nazioni 

Seguono il Nuine dì Nufe . Tra noi 

Evvi pur chi lo segue. E pensi, Amioo» 

Di far cangiar si facilmente il culto 

A queste genti numero»? Io temo 

Che le pitt'£uu idtlsiue il gài» 

Per 
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SECONDO. is 
Per sostener che il Fuoco , e il Sol slan Pei , 
Dell'altrui cdegao diverxema t^etto-f .7 ■ . 
E aborrirk ciascsn noma. impostura. '-" 

Tig- Cetin , parli cod perchè non sai : 

Quanto per saa natura II cor dell' nomee z '. 
Sia soggetto a cangiar. La novitadé* ■■ ■' ' 
A se lo traggc, e facilmente ancoia- ■' 
Lo trasporca a piacer. Se poi rifletti ■• 
A quanto il fier Nembrod temuto sia 
Da questi suoi seguaci , ì dubbi tuoi 
Tu vedrai dileguar. Quando in mia, mano . 
Tengo il cor di Nembrod, nulla pavento:, ■ 

Cet. Ahi voglia il Cìel. cbe sia, cosi! 'Ma. ginòge 
Egli quà a[^nto. ' . i ...l . 

Tig. Tu sorba silenzio, ^ ■ . 
Et lascia, d'ingannarlo a. me:.hL caia:..' ~- ' 

s e E N A IL 

Nembrod., Aradio,, Guardie, .e dettì, 

Nem.' I "Igrano , è tempo ornai. che ìb fàccia t questi. 
Jt Miei fedeli -segU^, B. a tutta in faceta 
Sewwic-chB^at ine dee.-fik^loris sua, 
RÌQonps«aa5Ì:'Bl^. por- '«i^ Numi 
n Fi«ocoy« ■H'Ssl*. In talQ istante io voglio 
Vimine' oifii?- sbvra quel sacro Altare 
In (docuiito a loro. Al Cielo andramió ' 
Gli odorosi profumi, e in questa gojj^ -'- . 
Frotoggeran^ dal celeste soglio 
Noi -che dobbiamo ad essi, e beni, q TÌts.' 

Tig. Non solo il Fuoco, e il Sol , dcvon, Sigiiòre, 
Esigere da noi vittime, e incensi. 
Ta stesso ancora qnal vivente NunM 
Da noi devi ooeatt diviiù oBxai. 
- ' Assol- 
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Ascolta, qoanto in questo sacro loco 

La scorsa notte mi seguì . Vedrai 

Da t]uanco narrerò , che s' io t' inalzo 

Dei Numi al paragon, che non mi muove , - 

Ad atto cosi eccelso un finto zelo, . -. • ■ 

UÈ son d'adtìlazion. figli i miei sensi. 

Nem. Narra quanto segù^.clv attento xacolto. 

Ti^. Nel cupo orror dell'avanzata notte 
Tacito io mossi a questo loco il passo 
per inviare ai nostri Dei celesti 
Tra l'ombre folte i mie ferventi voti. 
Già dai caldi sospiri, e prieghi ardeuti 
L'aere siionava ìntotno.^e già di pianto 
Irrigava le gote: allor ch^ jcosso 
Da improvviso tremor 1' aògasto Tempio 
Mi fece .paventar d'alto infortunio. 
Alzai da terra con prestezza estrema 
Le piegate ginocchia , e vidi — { Oh vista ! 
Che ancora di srapor l'alma m'imgombra! > 
Vidi, cinto r Aitar d' immensa luce , 
E sembrommi mirar nell'atto Istessa 

; Oitt quell' inaccessibile splendore 
■.Vtt-Dio:.d>iijdesse in se. Ma nell'iitaivte 
CR'h) volflva <M3Mv«r\ qjiei.viivi-,ra«gì; , , 
■'Mi abbagliar le pupille . e -doveit tpsto 
Piegarla terra a. sommessa frente.- 
Quando una voce, oh qu»l soave voce 
Fui degno d' ascoltar 1 quando una voce 
Da quella luce esci, che questi accenti 
fk al mio orecchio suonar con mio stupore: 
Gran Sacerdot». ascolta. In me ravvisa 
Il Sole che tu adori, e che adorato 
Deve esser dai mortali, ad onta ancora 

, Dell' irapostor Noè , clw ub; falso Nume 
Fec« »doiu d«ì figU tao». QaelL|ac^ue. 
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SECONDO. ,j 
Che sommerser la terra , un opra fiiro 
Del fato, e non di un Dio. L'alto flagello 
Permisi, perchè alcun tra voi viventi 
Me ancor non conoscea per vero Nume , 
Or che Nembrod per tuo Consiglia vuol© 
Adorarmi qual deve, Ìo gli h»i gr^tO', • 
E lo proteggerà col mio potere. 
Anzi TOgl' io che queir onor dovuto 
A una Divinità, por egli ottenga 
Da* suoi seguaci- Che se alcun repugna 
Di fer quanto prescrivo, al suol trafitto 
Cada fra crudi scraz] . Io gli svegliai 
In mente l'alta idea dì quella Torre » 
Ole tutù peò salvkr, qualora il fato 
Xorqi;,di nuovo ad inondar la terra. 
Egli S ine la consacri : ed io prediletto 
<M a mina giammai sarà soggetta. 
'^U' tacque, e di nuovo il Tempio augusto 
Ctollare intèsi, e ne gelai: La fronte 
Pa tem sollevata, .jo più non vidi 
Il fiilgido splendor . Rewoa m i in sm» ' 
SI consolato il cor. Inalata si lieta. 
Che mai pronto arrea contento eguale. 

Cet. ( Ingegiiosx meazogjia! ) 

Ara. Oh meravigliai 

ffem. Il tao racconto misterioso, e grande 
M'intenerisce, e mi sorprende. Io giuro 
Che quel fulgido Dio cl:^ a te comparve 
Otterrà del mio cor gl'alTettì, i voti, 
E quegli pur de' miei fedeli. Alcuno 
Non ardirà finch'io rimango in vita 
Qui recare altro colto, ed altio NnSia. 

Cet. Saggio pensiero! 

'Jira, Giusto zelo! 

Tfg. U Twno 
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Ta sormonta Sii^nore, e nitri noi 

Ti adoreremo, come il Sole impose. 
Nem. Si adempia Ìl suo comando . Il Trono ascendo . 

su-ona r Orchestra, ed egli và in trono. 
Tig. Sire, come convieou, il primo io sono 

Le ginocdiia a pi^ar. s'in^aocchùt. 
Cet. Vietta il mo esempio 

Par io fkccio Tisces». ^^inginocchia. 
Ara. Anch' io l' adoro : 

E unitamente a me ciaarcm sì prostri . .s'inginocdm . 
Tig. Giiuigece a xempo. Vi curvate al suolo . 

.a Mai. e Com. 

£ G E M A XIL 

Madeo, Cornerò, e detti. 

JSad. r^Ue vedo ! eterno Iddio I Ncmlìrr,,! s! ador* 
Con empia Idolatria qual fosse un Nume ì 
Vi alzate sventurati ; e qiial vi sembra 
Quello a cui con viltade og^i porgete . 
Divini onori? è un verme vii di questa - 
Di plnnto , e di dolor terra infelice } ' .; ' 
E' un mortai qual voi siete ; ed è soggetto 
Qual voi di morte alla fera! bipenne; 
E tu superbo, con qtial dritto intiei;no 
Usurpi al vero Dio sW augusti omaggi 
Solo dovuti a lui? Chi sei, fcìloiie. 
Che tanto ardi.=ci ? Io non ha fibra in petto 
Che non si scuota ripensando a quale 
Delitto ti avanzasti. A Dio supino* . ." 
A l)io d^'I tutto Autor credersi ^oale ? 
Misero! trema del suo giusto sA^ao, . 
Che forse è presso ad atterrar 1* altera 
Pnmre, che contro lai d'ergere osasti^. 

Con* 
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Veder mi sembra il fulmine trementlo 
Che in man gli splende di terirci iti atto . 
Cangia, cangia costumi; e a' Dei bagiardì 
Più non sì offi'an da te pro&ni incemi . 

Tìg: Quale ardir ! 

Cef. Quale audacia! 

Ara. Io fremo! 

Nem. Indegno! 

E in questa guisa fiivellare osasti 
A chi dei rispettar qual tuo Signore? 
Ma ti saprò punir. Vedrò se Iddio 
Di cui zeli r onor, saprà involarti- 
Air ardente ira mia. Senti, e decidi: 
O tu ti prostri a venerar del Soie 
L'alta divinitade, e 'il Fuoco adori, 
E dopo il Fuoco, e il Sol, me riconosci 
Qual Nume protettor dell'ampia terra, 
O tra i più fieri strazi, e piò crudeli 
Mi pagherai dell'ardir tuo la pena. 

Mad. <)h di tiranno cor , di cor superbo 
Temeraria follia! Ma non ti temo;- - 
E preparato son con alma forte 
A soflnrir tutto pria dì cangiar lède , 
E ribellarmi al Dio dei Padri miei . 
A tua voglia mi strazia, eccoti il petto. 
Lo squarcia di tua mano , e il sangue mio 
Tutta giunga a smorzar l'ira feroce 
Che ti divampa il cor . L' ombre di morte 
Nou mi fan palpitar. Se vuoi ch'io.morai 
Per sì bella cagion dolce è il morire. 

i^em. Insolente! Custodi, olà, gravate 

Vi pesanti catene il piè del folle. Io incocentina . 

JUad. Oh cari ^acci ! Amico , e che risolvi ? a Gom. 
Alle proposte del Tiranno io temo 

. Che tu am -csBgi «or- I^ece il timord 

Ih 



Digitized by Google 



ATTO 
In me dal tuo siltiizio. E che rispondi? 

Tig. ( Costor mi &n tìmors ma peoranno. ) 

Com. Franco rispondo che non son à stolto 
Di tradir l'alma mia cangiando &de. 
Offendendo il Dio grande unico e vero 
Con r empia apostasia . Invan presomi 
Che al Sole, al Fuoco, ed a te itesso ancora 

10 presti omaggio e cnlto . Io de' miei Padri 

11 Nume adorerò sempre costante 
Ad onta dei più barbari flagelli . 

??e/n. Oh protervia inaudita! Ah l'ira uiia" 
Più limiti-non ha. Si gravi anch'esso 
Di lèirù lawi, e ìn carcere diverso 
Si conducano imtnuubi; io così voglio. 

le guardie incatenano Camera , 
e Nembrod scende dal Trono . 

Tig. Madeo, cangia pensier, serbati in vita 
Degno culto porgendo ai nostri Numi. 

fllad. Ammutisci impostor . Vi è un Nume solo, 
E questo adorerò fin che respiro 
L'aure vitali. 

Com. Ed io ikrd l' istesso, 
Fin che mute non tronchi il viva mio, 

'Ara. Temerari! 

Cet. Protervi 1 

- S C E N A IV. 

Etnìa, e detti. 

Evi A Mato Padre, 

£\ Tu gravato di lacci ! Ah caro Spon > 
Perchè di ferri il Genitore hai ciatOt 
E ponesn in rìtorte ancor Gotawof 
Ngm. Arabo negaro di adocarc i Nnmi 

, yene- 
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Venerati da me. Ricusan ambi 

Di piegar le ginocchia al mio cospetto, 

E riconoscer me qual Nume in terra . 
Evi. E per questa cagion gli brami oppressi, 

Gli cingi di catene, e scordi ancora 

Che è sai^e di Msdeo quello che scorre 

Entro ddle mie vme , e che m ofièndì 
■■ Nel Genitor la figlia a te Consorte , 

Oprando in questa guisa ? E qual superbia 

Il cor t'ingombra, e l'alma in sen t'investe 

Di crederci qui in terra eguale ai Numi ? 

Toma, torna in te stesso. Il grado eccelso. 

Di Capo dei tuo- popdo, ah non sia 

Gagion di tua mina. Il vero Nume 

S'irriterà nel Ciel, se il folle orgoglio ^ 

Non deresti, o- Signor. Rendimi il Padre-, 

Togli i lacci a Gomero , e ai Dei bugiardi. 

Più fede non prestar . Questo mio pianto» 

I miei preghi, l'amor, l'affetto mio 

Ti muovano a pieA. 
jVem. Pietà non sento 

Per chi ricusa di obbhedirmi . Entrambi 

Se non cangian peasier, .tra fieri straz), 

Perdeian per mio cenno oggi la vita.. 
BtA. e rispondi coti? Cosi risirandi 

A me , che sai quant ami il Genitore ? 

Sai che per conservar di lui la vita 

Quando di morte il minacciasti, allora 

Che tu volesti a forza la mi;i dustr^i. 

Tutti giunsi a scordar quei dolci afibtti 

Ch'io nudria per Gomero, e spensi, oh Dio! 

La soave d' amor fiamma gradita 

Superando me stessa. Io giunsi ancora 

A -cimsigliar l'Amante mio fedele 

1% me a scordarsi, e i^ortai vittoria 

So- 
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Sopra E'' affetti suoi . Parla Gomero , 
Palesa al mio Consorte il 4nol, raf&nno, 
he smanie, le agonfe che ambo provammo 
Nel separarci a forza. E d<^ tanti 
Tonnenti atroci, e TÌrniosì storti 
Che provai per salvar la vira al Padre, 
Credi ch'io voglia, se lo rendi op{tresso. 
Esser dei mali suoi, della sua morte 
Spettatrice indolente ? Ah nò , t' inganni ; 
Se non vairliono i prieghì, e i miei sospiri 
Pur muoverti a piet:t tii sua salvezza , 
Non sò fin dove il mio furore estremo 
Trasportar mi potr^ contro te stesso . 
Nem. Andace! 

Mad. Lascia mia diletta figlia. 

Lascia di più pregar quel lìer tiranno, 
D,>nn. calma al tuo cor. L' eterno Dio 
Avrà cura di me. Ma lu superbo 
Mai non sperar che idolatrare io possa . 

JVem. Insolente ! nel carcere il più tetro 
La pena pagherai di tanto ardire. 

JUad. Né il carcere, uè i sirazj , nè la morte 
Mi faranno cangiai gemmai di fede, 
01^ guardie, venite, io vi preceda 
Del mio supplizio al loco. ImpariL audace 
Come chi è fido a Dìo sprezza i t»rm«iti . - 
forte.. 

Evi. Ah lo voglio s^nit. .in. atto dì partire, 

Nem. T'arresta. 

livi. Altero! 

Se alcuno artUsce d' impedirmi il passo. 

Con questo acciar scmn pietk lo sveno, parte. 

Nem. La segui Aradio, onde Ìl finente sd^no 
Non la trasporti ad un ftmeito eccesso . 

Ara. Vado- promo a osegnir qtianto imponesti . 

forte cpn guardie . 
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S C E N A V. 

5a^a,'é detd. ■ 

Sdb. /^Omel Gomero in cepiH? E chi Germano 
V_> Chi. lo ^cB ^a:«^ d'asce, ritorte 7 

Nem. Un mio. comando. 

Sab. E qaaì cagion ti mosse . , 
A gravarlo di ferri? 

Nem. Ei niega, audace, 

D' offrire ai nostri Numi incensì e voti ,. 
E riconoscer me qual Nume in terra. 

Sai. Ah Gomero, perchè non cangi fede, 
Nè al mio tenero amor grato ti mostri? 
Essendo fi4o ai nostri Dei possenti,. 
Meco, onito potresti, èssa: Mice,, 
E cowolar gU a^tti miei-.D^h caro-' 
Obbedisci, al Gerinan. donami amore» 
E a libertà il tuo piè farà ricorno. 

Goni, Ch'io cangi fede, e ch'io ti doni affetto, 
Sabea non lo sperar . Fede io non cangio 
In faccia, anco alla morte ; e a re non posso. 
Donare amor , quando il mio core adora 
Evija. che perdè. Sema speranza 
Sò che. è l'affètto mio, ma ad altro oggetto 
Caso non v' è eh' io volga i miei pensieri , 
Nè ch'altra possa amar. Dunque, ten priego, ■ 
Scordati aliin di me, lasciami in pace. 

Sfit. Oh' io mi scordi di te? Senti e comprendi 
Quanto io ti amo fedel. Quando il Germano 
Per la tua ostinazion. ti danni a morte. 
Io sopra della tua trafitta spoglia 
Lacrime di dolore andrò spargendo. . 
Meschieudole ti mo sangtiie. Io, quando in via 



a* _ ATTO 
■ II mio af&nno mi serbi) andrò maisempro 
Adirandomi attorno al freddo sasso 
Che chiuderà il tuo fral. Sempre presente 
Avrò l' imm^in tua .lo... ma tu piai^ ? 
Forse hai pie^ di me? forse... 
Gom. Nò, al pianto' 
La tenerezza ma solo mi mnove. 
Non il tuo amor. Non posso amarti, e voglio 
Viver sempre fedele al mio gran Nume. 
Sàb. Ah barbaro !.. 
Nem. T'accheta. Olà, traete 

Al carcere il fellon. 
Cam. Gran Dio, prot^^ 
Il mo asivo, oe in te tatto si aiGda. 

parte con guardie^ 
Sai. Quanto è ostinato! Deh Germano, a mone* 
Non lo dannare ancor; chi sà? potrebbe 
Cangiarsi un di. 
^em. Son troppi ì suo! disprezzi. 

Troppo oltraggiò i miei Nomi, e l'onor mìo.. 
Tìg. Necessario è ch'eì mora. 
I^t. Il Sol potrebbe 

Irritarsi con te se il serbi in idta* 
Nem. Morrà l'empio, mor^, tanto prometta. 
Tig. E' tempo ornai Signor, che a te si porga. ■ 
Alto dovuto ossequio, e come Nume 
Ti veneri ciascun prostrato al suolo. 
Nem. Si adempia il tuo pensier . và in Trono . 
Tig. Ciascun l' adori . ti canta il seguente Coro , e 
(tutti « accostano à Nembrod^ 
Goro\ A te niilti ai nostri voci 

O&iam gli Arabi' profami; 
Dee onorarsi al par de' Nomi 
Chi è de' Numi Morator. 
Nem. La vostra fedeltà, diletti Amici, 
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M'innamora, e sorprende. Io come figli 
Vi amerò sempre; e questa amena arra 
Che per soggìomo elessi » z ratti noi 
Per ìs delizie sue soavi, e care 
Nulla avrà mai che invidiar possa al Cielo. 
II Fuoco, e il Sole, Onnipossenti Numi, 
Sempre ci assìsteran. La forre Torre 
Ci salverà dai colpi del destino . 
Io vi difenderò da quei nemici 
Che oseranno assalirvi, e il Mondo intero - 
Tnvidierà questo felice Regno, 

Tig. Nostra felicità da te proviene. 

Cet. Basti tu solo a render noi felici . 

SCENA VI; 

Aradio, e detti.. ^. . 

Ara. Ciré... 

JVem. O Dov'è la Sposa? 

Ara. Odi, Signore 

Quanto adesso seguito. Ella furente 

L'orme segufa del Padre, allorché il, passo 

Dietro ad essa affrettai come imponesti, 

E la raggiunsi che si stava in atto 

Le guardie di ferir, che il prigioniero 

Cingeano intorno. Le sue torve luci. 

La ferocia, l'ardir, lo sdegno, i gridi. 

Fecero impallidir tutti 1 custodi. 

Che la tua Sposa rispettando in lei 

Da cauti si schermir . Quand' ella il labbro 

Disciolse in questi accenti: a me rendete 

Barbari il Genitore , o me con esso 

Grave di ceppi in carcere-ponete . 

A gueni sena suoi Madeo sì disse: 

B Fi- 
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Figlia deponi il ferro, e al nastro Dio 
Lascia dì vendicar gli oltraggi miei, 
E dai calma al tao cor . EUa ciò udendo. 
Frenando il soo fiiror proruppe in pianto. 
Gli cadde il ferro, e dolcemente al petto 
Si strinse il Padre, e lo baciò pià volte; 
Io preso il tempo, circondar la feci 
Da' miei custodi, e la divisi a fbrza 
I3all« Parerne braccia. Entro l'Albe^ 
Tuo la condussi, ed or mesta e dolraie 
Dì lacrime sì pasce, e di sospiri . 
Tiem. Si vada a consolarla; io l'amo, e TO^ùl 
Che sia punito il Genitor protervo, 
E si salvi la £glia. Ella è mia Sposa» 
E l'esser tal, basta a serbarla in vita. 
Si voli al fianco soo; venite Amici* 
Ch'io *pvo ancor fatìm. ào^ax dì ftde. 

forte cm tiati 
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ATTO TERZO- 

SCENAFRIMA. 

Sala R^;is. 

Nembrodt td EvZa. 

Ev. T^Te' ancor s' intenerisce ai preghi nuù 
J,^ Il cor feroce che tu chiudi ia pecTO» 
ti muovi a pietà de! mio buon Padte? 

E ad una Sposa , che fedel ti adora , 

L' amato Genitor render tu neghi ? . 

E al mio costante amor questa tu rendi 

Crudel mercede? Nè più forza avraruio 

Sopra il tuo cor gli affetti miei ? che pena ! 

A tanta ostinazion non freno il pianto, 
Ncm. Cessa di lacrimar; s' io racn ti amaiSÌ, 

Scusato non avrei quel grand' errore 

Che festi , quando con ferocia estrema 

Di ferro armata, contro a ogni diritto. 

Assalisti le guardie, onde riporre 

In libertade il Padre tuo . Se alcuno 

FoArì di te mia Sposa osato avesse 

Qnantt tu ardisti &r , con la sua vita 

Avria pagati) il temerario ardire . 

Sulle sponde del Tigri, e dell' Bufiate 

Mi elessero gli Dei Capo, e Signore 

Di numerose genti ; e come tale , 

Debbo premiar 1' altrui -virtudi , e debbo 

Punir chi offende audace i Numi e il trono . 

S, gtave errore il Padre tuo commise; 

B M non cugia cor , punir Io voglio 

Da Co* 
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aS ATTO 

Co* pii atroci tormenti ; e la saa morte , 
Sì , la sua morte altrui sarà d' esempio. 
Coni. Ah barbaro, inumani e ad una figlia, 
Ad una £glia in fàccia, osi di motte 
Il Padre , minaccizr che ama 9. lispScta ? 
Se tu d* umanità tt scordi i sensi. 
Pur io mi scorderò 1' amor di Sposa, 
E r oggetto sarai dell' odio mio. 
Se tu mi ucci'ii il Padre, ancor che in vita. 
Mi lasci il mio dolor , come poss' io 
Senza ribrezzo stringere al mio seno 
Oli di lui sparse 1' innocente sangue ^ 
Possibile non è ; solo in pensarlo 

10 sudo e gelo , e inorridir mi sento . 

Ncm. Dunque orror non ti reca il gran delitto- 
Deli' iniquo Madeo? Negar protervo 
Di adorare gli Dei , prendere a scherno 
L' eccelso grado a cui inalzommi il Sole?- 
E tu lo safei , 4 tu per lui mi, pre^.? 

Ev. Quai Numi, amu* Sposo? Il vero.Nnae.K. 
E' il Dio de' Padri miei. Lui sol... 

Nem. T' accheta. 

Ev. Esso . . . 

Nem. Non voglio udirti .. 
Ev. Il Padre mìo , . . 

Nem. Tuo Padre... Ascolta la sentenza estremai 
Tuo Padre dee adorar , come adoriamo , 
H Fuoco, il Sole, e venerar me stesso 
Di loro al pari. Ei qui per mio comando. 
Sarà condotto; a te lascio la cura . 
D-'.^ farli cangiar cor, se il bramì in vita. 

Ev. I6 dunque deggio . . . 

Nfm. St, eseguir m dei 

11 nùo sacro voler, ni ardii di oppotù.. paf* 
Ev. CaeloI pietoso Gelo! ah in qjual mi trova 

La- 
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TERZO. ^'j- 
Labcrlnto fatai! Lo Sposo, il Padre, ^fc' 
La mia vita, la feda insieme a gara 
Strazian quest' alma mia. S' io non esorto 
Il Padre a cambiar fè , lo Sposo offendo , 
Nè salvo il Genitor. S' io lo consiglio, 
Ofièndo il Padre , e la mia fè tradisco . 
Oh terribil momento! ...oìittaiafàkolvedeSab. 
Mi assisti per pie^, diletta amica. 

SCENA II. 

Sdhea, e detta. 

Sai. L{ Vita, lo tnea di te aoa sento il core 
i-J Agitato nel sen . Gdo 4' afGuino 

Ripensando al periglio, in cui si trova 
L' adorato Gomero . I suoi disprezzi 
Che dimostrò finor per 1' amor mio 
Non lian forza bastante, Evila amica, 
A far eh' io possa con egual disprezzo 
Di lui scordarmi, ed aborrirlo. Oh Dei ! 
L' isresse sue carene , il career tetro 
Ove r ha posto il mio German, mi fanno 
Piangere e palpitar. Vorrei salvarlo 
Nè trovo il modo ; e risoluta io sono 
Al career di passar . Veder se posso 
Là sedurre i Custodi. I preghi, il pianto, 
L' oro che gli offrirò, forse potranno 
Far si, che almeno favellar gii posia. 
Ev. Io di Gomero il cor conosco. Indarno 
Tenterai di cangiarlo. Un mezzo 'solo 
Posso propor per consolarti . Ad esso , 
(Quando sedur tu possa i suoi custodi) 
Darai quest' aureo cerchio a Ini mostrando , 
Che ciò che fìi suo dono a te dett' io ; 

B 3 Oh- 
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sa ATTO 

Onde per mia i;omando al£a risolva 

D* esscni ipon» . - 

Sah. E se obbedir rìcms? 

Ev. Nò , non ricttserà , Troppo quell' alma 
ad obbedirmi avvezza . Io temo solo 
Che neppur questo mezzo bastar possa 
A poterlo sottrar dall' ira ardente 
Dei mo Germano , e Sposo mio . DÌ fede 
E^li non cangerìt, prestando culto 
Ai falsi Numi ; e come il mio buon Padre, 
Sarà soggetto a micidìal periglio . 

Sab. Quando mi arai Gomero , io tenterei 
Una assai pronta fuga. Il mio Germano" 
Non dee col suo rigor toglier la calma 
All' amante mio cor. Tentar possiamo 
Tu di salvare il Padre , ed io lo Sposo 
Andando uniti in più sicura parte. 

Sv. Quest' istesso pensier nutria Gomero, 
Ed il mio Genitor. Facile io credo 
Che sarà 1' eseguirlo . Io sola amica 
Qui restar voglio al tuo Germano ia braccio. 
Perchè a tanto mi astringe il sacro nodo 
Che a lui mi avvinse . Il Genitor salvato , 
Più lieta io viverò, benché il mio Sposo 
Ardesse contro me d' ira feroce. 

Sab. Quanto sei saggi», o amica; il tuo bel cor» 
JH' intenerisce, e mi sin^rende . Io vado 
Dunque a Gomero; e al Padre tuo proCiuS 
Di render noto il pensier nostro . 

Ev. In breve 
Io qui r attendo , e sarà mia la cura 
Di far palese ad esso il tuo disegno. 

Sab. Quanto mai ti son grata! aji voglia 11 Cle] 
Che ni cangi il r^oc dì avversa stella . par. 

Ev. Per me speme apa «do. l casi mitt - 
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TERZO. 31 ' ' 

Sono Intricati in cosi strana guisa , 
Ole la morte può sol render la calma 
All' afflitto mio cor , Ma par se ii Padre 
Giungo a serbare in «ita... Eccolo. Oh DÌoJ 
Seato, TÌcìiia. a lui , rnsacar gli accenti. 

S C E N A III. 

Maleo con Guardie, e detta. 

ACfliJ.'C'lglia.per qual cagion qiià mi hanno tratto 
career mio profondo ? Elesse finse 
Il mìo giudice in te 1' empio tiraiuw, 

E tu forse cangiata avendo fede. 
Mi attendi per condannarmi a mons? 
Ev. Scostatevi Soldati, alle Guardie che sirìtìrtUW 
Ah caro Padre! 
Che mai dicesti ? E credermi tu puoi 
Empia, così ' di cor da cangiar tède , 
E chi vita mi diè, volere estinto? 
E delle mie riprove ad onta, o Padre, 
Sì reo pemier tu puoi nutrire in mente? 
Ah non mi creder così iniqua . Io serbo 
Fede a Dio , fede a te , fede al mio Spoco, 
Ne mai mi cangierò. Questi tre oggetti 
Cari mi sono ; e perchè mi son cari 
Son tre sorgenti al misero mio core 
Di afiànno e di dolor . S' io ti consiglio , 
Come vorrfa lo Sposo, a cangiar fede. 
Il Nume offendo, e mi fò sua nemica. 
S' io non lo fò, come mai far noi debbo. 
Lo Sposo offendo, e Ìl di lui core irrito. 
Questo bivio (àtal , credimi o Padre , 
L' anima ntt divide i e àllfx eh' io voglio 
Trom rimedw alla mia angosM csnema 

B4 y«- 
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3* . ATTO 

Viepiù r accresco , e più son io confusa . 

■JiSai. Perchè m mi pregasiti a cangiar fede 
Dunque qok mi fè trarre il fter tiranno ? 
^ tu vi acconsentisti ? e ta da forte 
Non repngnasti all' empio suo disegno? 
Oh tradita. mìa'%Ua! Oh me infelice! 
Che più %Ua non ho, quando ella giunse 
A tradir la sua fede. Ora comprendo 
Perchè grave di lacci ancor non sei , 
E cara all' empio. Bench' eì sia tuo Sposo, 
Ti aborrirebbe come sua nemica 
Se tu sprezzassi i suoi bugiardi Numi . 
Tra^tnce! infedele! 

Ev. Ah caro Padre... 

Mad. Scostati. 

Ev. Odimi pria ; poi mt condanna . 

Io son fida al gran Dia ; morir saprei 
Prima di cangiar fè ; ma tentar voglio 
Te di salvare ad ogni costo . Il Cielo 
Apre una strada, e &cile io la credo 
A serbar la tua vita . A me Sabea 
Pocanzi Eivellò. Disse che giva 
A tentare di trar dal career tetro 
Gojnero eli' ella adora, e se il consente 
Essa stringer lo vuol suo Sposo al seno , 
E seco lui faggir. Io concertai 
Che tu con essi in più sicura parte 
Ai preghi miei sareiti andato. Ah Padre > 
Questo scampo che il Ciclo ora ti porge 
Non disprez^ar. Fuggi da questi lidi. 
Me rendi paga , e salva te da morte . 

Maà. A <iuc;sta fuga il mio peiisicr rivolto 
Era già come sai. Cornerò istesso 
Vi acconsentiva , e ta sola negasti 
Di sesuii r onoe nostn> Q mcu-Kan^ 
- ■ - ' ■ "^^Da 
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TERZO. 33 ^ 

Da un tiranno cradel che i giusti opprime, 

Era prudenza allora, ed or sarebbe 

Poca fede e viltà. QucJtP. mia vita. 

Se per r onor di Itii che a me la diede 

Giungo a sacrificar , felice io sono, 

Nè piÀ mi curo cercar scampo alerore. 
Ev, E risolvesti ? 
Atad. Ho risoluto, o figlia , 

Pria d' obbedir Nembrod , di andare & morta. 
Ev. Ed io dovrò .... 
Mad. Tu dei dietro al mio esempio 

Morir , pria di adorare i falsi Numi, 
Ev. Oh Dio ! ma non potresti almeno , o padre i 

Fingere d' obbedir Io Sposo mio. 

Porgendo in apparenza omaggi al Sole? 

Iddio vede il tuo cor. 
Mad. Taci proterva, • 

Che r istessa finzion , reo mi farebbt 

Di nera infedeltà . L' esempio mio 

Chi sa mai quanti renderebbe infidi 

Al vero Nume, e debitor sarei 

Di quell' alme ingannate ad esso in fiicda. 

Solo mi duol che V amor tuo filiale 

Fino a tal segno per salrezza mia 

Te giunga ad accecar. 
Ev. Ah genitore ! 

Perdono per pietade: errai , lo vedo. 

Clemenza, eremo Iddio, 
Mad. Vivi costante, 

Nè tradir la tua fì;. Figlia ti lascio : 

Al mio carcere io torno . Olii Soldati jìioii U C.ui-, 
Ev. E decretasti 

.A&A Di morire. Addio . con tenerezza pane conGuar. 
Ev.Aìk pià scampo non V è, perduto è il padre. 

B£ SC£- 
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SCENA IV. 

Orrida Carcere. 
Gomerot poi Sàbea con Guardia che Aft ma face . 

Gom. i^Angìa» possente Iddio, cangia pietoso 
De' tuoi nemici il cor . Vedano alfine 
A qual funesto precipizio orrendo 
La superbia li guida , empia superbia 
Che a te ribelli, o gran Motor , li rende. 
Non mi spaventa , anzi mi da conforto 
I>ì mie catene il pondo; e l'alma in seno 
Non ini fanno gelar 1* ombre di morte , 
Cbe bella i la c^on da cui proviene 
La «rie de* sùei mali . Io ^ la iède ... . 
Ma. qraì odo rumor? Famu che strida 
Sovra i cardini suoi la ferrea porta, 
E quà si avanza alcun . Splendente face 
Dei career tetro il folto orror dirada , ^ 
E ver me si avvicina . Ecco 1" istante, 
II terribile istante ecco ornai giunto , 
In cai vorrà sfogar 1' empio tiranno 
Sulla mia salma 1' ira sua feroce. 
La morte... oh Cielt che vedo? Ecco Sabea . 
Qual mai cagion quà presso me la [pida? 

Sflb. "Gomero. 

Com. E a che venisti ? 

Sei. lo venni , o caro , 

A disciorre il. tuo piè dalle catene. 
E a porti in libertà. 

Com. La tua pietade 
Mi eorpieode , Sabea ; ma non votrsi 
Ok' &ia.'m ss racdùnicsse un qualche orunc 
■ ■- " Sah. 
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TERZO. ss 

Sai'. E dubiti di me? Sai che ti adoro. 
Sai che vivo per te . Questo amor mio 
Bastante ad obliare ogni periglio 
Al qual mi espongo mi è di sprone ali* Opra} 
Io già sedussi i vigili custodi 
Che del career guardavano 1' ingresso, 
A te portai con questo servo il piede ^ 
Per frangere i tuoi lacci , e teco lungi , 
Passar di volo qual tua sposa e amante: 
E quando ancora il mio gcrman feroce 
Ci arresti nella fiiga, io teco unita 
Saprò morire, e morirò contenta. 
Se in compagnia morrò di te che adoro. 

Gom. Fuggir ? teco io fuggir ? questo consiglio 
Al par dell' amor tuo non curo e sprezzo. 
Anzi aborro , o Sabea ; questa mìa vita 
Per la fede io darò , senza timore, ,■ 
Quando il tiranno tuo german mi sforzi .j" 
A venerare Ì falsi Numi . E poi , 
Qaest' alma mia fedele era tropp' usa 
Evila ad adorare. Essa perduta) . . 
Non sà nutrire amor per altro oggetto. 

Sah. Allorquando si trtìva altrui legata 
Evila amar non paoi senza delitto . 

Com. Scn/a oltraggiar 1' onor, senza bramarla 
Posso adorare in lei la sua virtude. 

Sab. D' Evila la virtù dunque tu adori? 

Gom. SI , al par di me . 

Sab. Ss questo dunque è vero , 
La sua virtù per bocca mia (' impone 
D* essere Sposo mio . Questa sua. gemma 
Ti mostrerà eh' io non tì parlo indarno . 
La riconosci? 

Cam. Sì I d' Evila i qDesta . 

Sai* E die ^ns^ xisoM ? 

B 4' Gom. 



Digitizsd by Google 



3(S ATTO 

Com. Oh Dio! 

Sab. Sospiri ? ' 
Com. Evila dunque vuol eh* io sia tno Sposo? 
Sab. Sì i s perchè ra credessi ai sensi mìei 

Quella gemma mi diede. 
Com, Ebboi ; si appaglii 

11 sno comando. Ta sarai mia Sposa. 
■ Sab. Oh. me fèlit» ! (A caro ! i lacci tooi 

tascìs . . Offe romore ma, chi s* ^pren« ? io temo 

* j- . ,. . . oh Dio! 

Andio ! a che mai nen ? 

SCENA V. 

lAviJw» con Guardia, fadi e. itìtì^ 

'Ar. qui, Sabea? 

Sab. A E tu che cerdii in questo Ino? 

^Ar. Io debbo 

Fer la non di cosmi 1* alten testa 
Di qnel folle nemico ai noitrì Nmnì. 
Veder balzare al saolo. 

Com. Eccomi pronto, 

V.ecidi il capo mio, versa il mio sangue 

Empio Ministro di crudel tiranno. 
Ar. Olà, Guardie eseguicele Guardie ti muovani 
Sab. Oh Dio ! ièrmattt • ella s' interpone . 

Aradio, per pietà, salva il mio Sposo; 

Sospendi il colpo, che del mio germano 
, Spero 1' ira placar. 
Ar. Sabca, non posso. 

Egli deve morir. (Così vendetta 

Prender potrò del mio sprezzato amore. ) 
Coiti. Snuda, o Ministro, il micidiale acciaro j, 

E trood il ttÌtct mia . Ta vero Nom©/ 

Qaet 
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Qaesco mio sangue e la mia vita accetta . 

^r. Eseguite, alle Guardie. 

Sab. Fermale. Io del mio bene 

Pria son pronta a morir . Cosi la morte 

M' involerà clemente al crudo strazio 

Che proverei nei rimirarlo estmto*^ 

Se il mio crodel ^emuut sete ha dì Mi^ae 

Nel mio la smorzi , prima , che s* esbi^a 

In quello del mio Sposo. Olà ti scosta, 

O parti , o eh' io mi uccido . impugna uno stile . 

Ar. E quul inai cura 

Di lui ti prendi? E come mai tuo Sposo 
L' appelli, quando ti sprezzò finora? 

Sah. Finor mi disprezzd , ma adesso ei mi mÉ. 

jìr. ( Oh gelosia crudeU) Guaidie, sì uccìda. 

5at. Vedi , mi sveno . 

Jir. Oh Dei 1 t' arresta . U ferma . 

Com. (Oh Dio! 

Quamo mi ama costei.) Lascia Sabea, 
Lascia eh' io doni per la fè mia vita. 
Vivi, vivi , e se cara esser mi vuoi 
Giura d' esser fedele al mio gran Nome. 

Sah. Sì caro , il giuro ; e tu che mai risolvi ? 

Ar. Gì' ordini d' eseguir del mio Sonore , 
Che senza colpa. trasgredir non posso. 

SiU). Non dubitar, che sa^ mìa la caia 
Di discolparti in (àccia a lui . 

Ar. (Si accordi 

Quanto ella brama, per serbarla In vita.) 
Si vada al tuo germano . E voi Custodi 
In carcere più angusto esso guidare 
Finché Nembrod £ Ini decida . forte . 

Sah. Andiamo. _ 

Addio mio caro . Veder presto io spero^ 
Placato il reo destin, sàulù i tsoÌ lacci. 
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3» ATTO 
Cam. Segna che vuol, che solo in Dio confido . 
Un opera di lui credo pertanto 
D' Evila il cenno che me vuole imito 
Alla gentil Sabea . Ella promise 
D' essergli fida . Ah se con questo mezzo 
Una nuova seguace a lui procuro. 
Fortunato sarà quel sacro nodo 
Che al di lei core renderammi avvìnto ■ 
Così adempisco d' Evila il comando. 
Ed involo Sabea con mio conforto 
Dalle tenebre folte in cui si stava 
Dell' empia idQlatrìa. Ma se il tiranno 
Fiero germano suo mi vuole esrìnto 
Perchè fedele al vero Dio, fors* ella 
Cangerà di pensier . Nò , quella luce 
Che la spinse a prometter d' esser fida 
Al Dio de' Padri miei , farà che forte 
Dietro r esempio mio doni ancor essa 
Per la vera sua fede, e saugae , e vita, 
Ta seconda gran Dio q^nesta speranza. 
Che aoì senza di te nulla possiamo .forte . 

S C E N A VE 

Cainera corta. 

Nemiroà , e.i Evila . 

Ev. /^Angia, o Sposo pensier. Rendimi il pii 
V-i Rompi le sue ritorte, e mt consola. 

A"em. Qui Aradio attendo con 1 miame teichi' 
Dell' infido Cornerò . AUor tuo padre 
Farò condurre in mia presenza j e quando 
Egli alla vista del reciso capo 
'Cangi «01, csBgiii , i»ÌT0 k1 r^ado. 



TERZO. ss> 
Ev. Gran Dio , che intesi mai ! Dunque a Gomete 

La testa recidesti ? E qual- delitto 

Ccmimìse 1' infelice? 
Nem. E mei domandi ? 

Ev. SI, tei domando perchè mai non ebbi. 
Contezza del ?uo error . Se reo lo dici 
Perchè è fedele a Dio , questo, mei ctedl^ 
Non è delitto, è una virtù costante. 

Nem. E rispondi così? 

£v. Così rispondo , 
Perchè ... 

Nem. T' accheta. Giunge Aradlo, e seco 

Evvi la mia germana. 
Ev. ( Oh Dio ! Gomero 

Già il suo sangue versò , non v' è più speme .) 

SCENA VII 

A'oiio.^ Sahea,-e detti. 

Sai. /^Etmano, il mio Gomero aliìa pentito 
■ , s' inginoccfàa. 

Promise essermi Sposo. Ai piedi tuoi 

Vengo a implorar sua vita ; a ine lo doss» < 

<3ie^ mia cara s&nt , che uBOOe di fède 

%li giunga a cangiar. 
■Ar, Non owder, Sire, 

Che ella ha parato £eàelA cotfune 

Al Nume di Gometo. 
Nem. Alzati ; e come 

Queir empio non morì ! 
-^r. Sire, Sabea * 

Trafitta si sarla s' io lo svenava. 
Nem. Debol discolpa ; ni eseguir dovevi . 
Bendi' dia si uccidesse , il mio comando . 

B 8 M» 
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Ma il fallo emendjrò. C;i,l:k Cornerò, 
Aladeo cadrà pria che tramoaci il Sole . 
Sab. Crudel! 

£v. Tiranno! e chi ti dife il diritto 

Di svenare a tua voijHa i tuoi seguaci? 
Sei forse Re ? Forse mio padre nacque ' 
Tuo vassallo, e tuo servo? Io soa tua.SpOsx, 

10 t' amo quanto me , ma se ti scordi 
D' umanitade i dritti, anch' io mi scordo 
I dritti dell' amor. 

Sah. Pur io mi scordo 
Quelli del sangue, e più non ti ravviso 
Per mio germano, e ti odio qual tiranno, 

Ev. Se non cangi pensier , contro te stesso 

11 popò! tutto a sollevar m' affretto . 
Nem. Temeraria! insolente! ebben si aduni 

Lo stuol de' Sacerdoti entro del Tempio 
Per decider de;;!' empi . A te la cura 
Ne affido , A adio. E voi, sì voi proterve. 
Ss non cangiate cor, saprò punirvi , 
Quando i Sacri Ministri avran decuo. parte. 

'jjr. Si vada ad eseguir 1" alto comando . 

£1». Aradio, deh procuft. il cor dei Padri 
Chft si muova a pietk del Padre niio^ 

Sab. Per il mio Sposo ancor... 

Jr. Tacete entrambe , .... 
eh* io sol fard quanto il dover nchiede .part 

Ev Cielo, pieiosoCiel, salvami il Padre! parte. 

Sab. Se uccidono U mio ben, di propria mano 
Rendec saprò questo mio sen trafitto . parte . 

Fine deW Aita Tersa. 
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ATTO QUARTO'. 

SCENAPaiMA. 
Tem^o eoa Ara , e I^noco , 

Nembrod, ìlgrano , Sacerdoti, e Guardie. 

Nem. i^Edete amici . seggono . la qui adunar vi feci 
tuf Per assai grave affar. Noto vi sìa 

Che di mia Sposa il Padre, e ìnsiem Gomero-,- 

Sacril^hi fec'io gravi di ceppi 

Porre in carcere tetro . Entrambi audaci 

Negali d'offi-in incenù al- Fuoco, e al Sole, 

Ni rispetto bau per me. Dica Tigrano 

A tuta voi qual cenno il Sol li diede 

Perchè adorato sia par io qual Nume. 

Kssi, superbi, iiegan farlo; e morto 

Sarìa Gomero , se la mia Germana 

Non difendea l'audace. Io voglio, amici, 

Sfuggir pertanto di tiranno il nome } ' 

Nome , che la mia Sposa , e in un Sabea 

Coi delinquenti ardiscon darmi. A voi . 

Si aspetta intanto vendicar l'insulto 

Fatto ai Numi, ed a me. Questo è il motiv» 

Che quivi tutti ad adunar mì spinse 

Voi miei fidi seguaci ; e a voi l' incarco 

Io lascio alfin di giudicar quest'empi, 
l'i;: Come Supremo Capo nostro, eletto ' ' 

Dai Sole che adoriamo, a te, Signore, 
Tocca a decider degl' iniqui . Io giuro 
Genti di Sennaar, che ii Sol mi apparve, 

B 9 j ^ ^ E m* 
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E m' impose far noto a tutti voi , 
Ch'ei vuol che venerato al par i luì 
Sia Nembrod da ciascun. Ctu far ciò nega, 
Recalcitra al voler di si gran Nume , 
E audacemente il suo Signore offende, 
lo per me riporrei ftella sua mano, 
U giudizio degl' empi ' ^ voi che .dite ? 
Approvate i miei sensi? Ah mi palesa 
Col silenzio ciascun che ben ^11. cipprova. 
Sin, puoi sentenziar senza ntegna- - " 
Contro dei prigtoi£erì ; e non curare 
Che qualche anima vii senza consiglio 
A te dia di tiranno il nome ingiusto . 

Nem. Mi spiactjuer troppo le rampogne audaok' ■ 
D'Eviia, e di Sabea. L'ira d'entrambe 
Fotria a tumulto risvegliar le genti. 
Se. ad nnif, qoal coaviensi, il Fadr^e io svenOi, . 
E uccido «II' akra il teiperarìo Anlsn» . 

Tìg. Sagpo i il tuo r^ionor,. {Eliista..l(l tema 
]Sel prevedere. 1 danni ^ 

SCENA II. 

JUaieo , Conterò , Aradio , € Gmrdi/t. 

Ara. "pCco, o Signore, 

i-i Quest'indegni al tuo piè- 
NtJn. Siedi . 

Ara. Obbedisco, skdc . 

Nem. M^deo , ti avanza ; al gran congresso in &ccìa 

I Mimi che adoriam. Dietro al tuo esempio 
Gli sdoreA Cornerò , e tornerete , 
Fronti seguendo il .cenno mio Sovrano, 
Ad esser cari & me , cari agli Dei . 

La 
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La Sacra Itamma che sull'Ara splende 
Adorare perranto, e questo sìa ''oj' 
Dell'obbedienza vostra il primo segno. 
Mad. Quanto dissi più volte a dir rìtoròo^ 
E som> aocom alla tagliente score 
Dirò l'inesm. Il vero Nume adoto* -' 
Non i sognati Dei., Siete ingannati 
Grandi di Sennaar. Non ebbe il Sole, ■ .■ 
Non ebbe il Fuoco ancor l'esser Divinò, 
Nè mai l'avranno. Ambo del Dio che sdflCO. 
Fattura sono, e solo Dei gli finge 
L'infedeltade^ e la protervia umana. .; ■ 
CoTR. La vostra -cecità giunse all'estreind;' 
E mi reca, stùpor che tutti voi , 
Che di Sapienti vi usurpate il nome. 
Viviate in queste tenebre sepolti . /.^ 

A4 onta ancor ^ella CelescG luce' ■ I 
Che Dio vi manda a diradar l'orrore. 
Tu mortale qual noi, tu verme vile 
Di questa bassa terra , oggi ti credi 
D* essere un Nume, e vuoi che Dgmm si ptostrì 
A T-enerarti come tale? Altero! 
Chi d'uomo„o di mortai l'eseertì tolse, ; .-. 
E la Diviniti infuse in seno? i .:. 

Se ancora uomo tu nel ,- come prcsmni 
Che offra 1' alir' uomo a te divini onori : 
Idolan-ando un essere a se eguale, ' , 

Vnire le spalle al Facitor Superno? 
AltErezja, follia, superbia umana 
Ch'io calpesto, ed aborro! e pronto sen» 
Prima n sangue a versar cfae i^rti ÌDceon,; 
E divenire al vero Nume infido. 

Tig- Oh insana tracotanza!, a te. Signore, 
Tocca a punir d temeraeia ofièsa. ■ 

Ara. Site, a punir costoro ama ma dsfttt*. 

B 19 ^tm. 
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Jtfem. Si clia gli punirò. Tu Aradlo ad ambì, 
primachè manchi l' avanzalo giorno , 
Tronca l'altera testa; e perchè alcuno 
Non si svegli a tumulto dai clamori 
D' Evila , e di Sabea , vo' che si compia 
Nel- carcere de' rei la gran Seawnza. . 
Udisti ? 

Ara. Intesi. 

Tig. Giusta pena! 

Hem. Alteri! 
Cosi sarà punito il vostro orgoglio. 

Mai. Questa Sentenza ingiusta, anzi crudele 
Non &mmi impallidii . Sol dalla colpa 
In noi nasce il nmor< L'alme innocena 
Vanno liete e «caie- incontro a morte . 

Gom. Non ha rimorso chi non ha delitto. 
E chi muor per la fò, muor senza aflanno- 



■Sab. /i Ab Sposo! 
Mad. Amata figlia, a morte 

Pur condannò lo Sposo tuo tiranno 
Me, e l'amico Gomero. 11 nostro capo 
Pai busto dee troncar , pria che ritorni 
Il pianeta maggiore al mare in seno. 
Aradio per suo cenno. Al tuo cordoglio 
Tu dona calma, e pensa che al gran Dio, 
Al nostro grande Iddio questa ora tendo 
Vita che mi donò. Stilla di pianto^ 
Non sparger ^lia alla fredd'una intortfo, 
Ove saÀ riporto jl mate mia. _ 



SCENA III. 



Sabea, EviU, e detti. 
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t>'alta cagion che mi condanna a morte 
Figlia è degna d'invìdia, e non di pianto. '^'=- 

Hui. E pianger non dovrò... 

M0.X. Taci per poco. 

Ed odi i miei consigli . H tuo Consorte , 
Benché tiranno e al nostro Dio nemico. 
Ama fedel, come finor l'amasti; 
\ Che ^mto h un, tao dover. Ma se l'indegno 

Tettasse con lusinghe e con minacce 
Di ferri cangiar ft, cangia l'amore . . 
^ nn odio intescin. Dietro al mio esempio 
Sprezza U morte , e fida al' vero Nome 
Spera eterna mercè dì tua costanza. 

Ì[OT.Io....lamavita...ÌI sangue tuo . . . la iporte . . . 
La fede... il nbstro Iddio.... Deh caro Sposo, 
Spora amato pietà. 1.. 
- Xeni. Fieà non fento. 

tdb. PteÀ non sena ? E dì Gomero il san^a 
Deve spargersi ancor? 

Gom. Il sangue mia 

Lascia, o Sabea si sparga. E' troppo dolce 
II motivo per cui sparger si dee. 
Onde nel mio morir felice io sono, 

Sjt. La tua felicita sia finta o vera 

Se è cagion del mio aiTanno, io non la curo. 
Conte vivrò se tu non lesti in vita? 
■CkHne avrò pace, se tu cadi esangne? 
Sempre l' ìmmagin tua , la tua beli' alma 
In atto di additarmi il sen trafitto 
Presente mì vedrei. Deh mìo Q«iÌB3&o^ 
Gomero per pietà ... 

iVém. Pietà non sento. 

Sixh. Ah barbaro! ah crudèl! 
' , NetTi. Sabea , rispetto , 
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Nem. Chi I Numi offende ■ . , 

Mio dovere è il punir. 
Tig. Sa^io TE^ioni; 

E in «egreto vorrei darti un coOsjg'Uo, 

Se il consenti, o Signor. 
Nem. Parla. 
Tig. Del Tempio 

Mi segui entro l' interno, e udrji i miei fensi^ 
Ncm. Son reco. Sposa qui ritorno iif bf^ye', 

E tu Aradio eseguisci il cenno, jaio,. jftfu-l^j 
Tig. Chi è_ remico agli Dei d^sao^hijf-mqtt^.par. 
M.ul. Addio diletta figlia . lo tì rqtugieqio 

D' essere a Dio fedel . 

Evi. T'arresta, o Padre 

Non trattenermi, che al tuo crudo afiknno 

Potrebbe vacillar la mia costanza. . . 

Sì vada. _ . I : ■ ' 

Eri. Ah dove corri? . 
Mad. A morte. 

Evi. Ahi pena! . 
Mai- Mi segui amico. - ' 

Cóm. Téco io son. Sabea, i ' 

Dona calma al tuo cor, t'accheta, ^ viti.' 
S.ib. Ferma il passo mio ben. 
Mad. Si vada alfine; 

Che fortezza in morir la fè richiede, fijrte.. 
Goni. A cader per la fè pronto spa ip. -jijyte. 
Ara. Gli segnÌK, o Cnstoiji. 
Evi. Aradìoi senti — ^ . . 

Sàb. Odi i miei sensi ancor, 
jfra. Parlate, ascolto. 

Evi. Sospendi, io te ne prego, almen per-ppe^ 
L' esecuzion feral . Vo' del mio Sposo 
Tentar di nuovo di placar lo sdegno. 
Ai caldi prieghi miei Sabea puraaco 

Vnen-' 
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Unendo ì suoi, forse può darsi, o Aradio, r- 

Ch'ei serbi il Padre, e il suo Gomaro in vita. 
Sah. Benché ostinato sia ne' suoi pensieri 

Il mio German feroce, u riprcgarlo 

Seco ritornerò, se tu prometti 

Di sospendere il colpo . 
Ani. Io vel prometto; 

E se al vostro pregar non cangia ide^ 

Il nostro Sire, e non gli rende a voi, 

Io ve gli renderò. Quegl' infelici 

Io. porrò in libertade, e >n yostra mano 

Ambo consegnerò. 
Evi. Troppo prometti, 

E mi fai dubitar che i sensi tuoi 

Sian figli d'un inganno. 
Sab. Anch'io ne temo. 
^ra. Voi dubitate in *a.a. Risento anch'io 

P'omaBitade i moti, e assai mi duole 

Di veder te priva del Padte amato, 

E Sabea rimirar seriza TAmante. 
Evi. Ma tu finora qual Cmdel nemico 

Parlasti contro loro. 
Sab. Ed io rammento 

Che per me t'arse jn sen fiamma d' amore - 
Evi. Ah con noi fingi, q_ Aradio! 
Sab. Ah tu c'inganni! 

Ara. Io non fingo , né inc^irino . Amai Sabea , 
Ma fecemi scordar la sua repulsa 
Tutti gli afiètti che per lei mitriva, 
E indifièrente or son. Per darvi prova 
Di questa verità, vogUo G.bmero 
Rendere al di lei sen. .Yo* di tuo Padt« 
Spezzare ì lacci, e sarò pronto ancora. 
Lungi rotti a guidar da questo' suolo. 
Quando Nembìiid non cangi il fiero sdegno . 
» Chi 
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Chi seppe superar gli afetti suoi. 

Può aver d'ogni eroismo il cor capace. 

Evi. Mi fai maravigUar . 

Sab. Sopresa io sono. 

jtra. Andate ai piedi di Nembrod , che ansioso 
Io attendendo starò vostro ritorno, parte. 

Evi. Che ne dici Sabea ? 

Sab. Confusa io sono 
Fra la speranza, e fra il timor . 

Evi. Mi sembra 
n cai^iame&to suo tcoppo repeiuer ' 
E mi fa dubitar. Gli odiava a morte. 
Et oc promette di serbarli in vira 
Contro il volere del mio Sposo. Io temo 
Ch'egli tradisca entrambe, e il cor mi trema. 

Sab. Son giusti i dubbj tuoi; ma dar si puote 
C3i'egU mosso a pietà dei tanti afiànni 
Che soffrono innocenti, abbia cangiata 
La fierezza in clemenza in tals istante 
Per quei d'umani^ teneri moti, 
. Che son comuni a tutti noi mortali . 

Evi. Lo voglia il Ciel . Ma del mio Sposo in traccia . . ^ 

Sab. T'arresta. Ei stesso a questa volta riede. 

SCENA IV. 

ffemhrod con Guardie , e ditte . 

Evi. IV/^Io Sposo, mio Signor — 

Nem. XVX Voi ancor nel Tempio? 

Evi. Ambe in traccia di te veniamo appunto 
Per muovere a pietà la ma bell'alma 
Verso quegl'inrelici. Ah mio Consorte! 
Per queir amor che mi giurasti ognora 
Salvgmi il Pa<be mio, rendi a Cornerò 
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La libertà che gt'involaiti. Io sono 
Tenera Sposa è ver , ma pur son figlia ' . 

Dell'illustre Madeo , che brami estinto. 

Sab. E di Gomero Ìo soii, come n è noto. 
Promessa Sposa, e in un fedele Amante. 
Deh mio Germano, quel feral rigore 
Che in sen t' indura il cor, cangia 111 clemenza. 
Concedimi Gomero^ e non tì renda 
Ostinato a mio danno il pianto mio. 

Bvl. Alle lacrime sue queste anco «giungo. 
Per muoverti a pietà dei nostri a&nni. 
Ah Sposo! 

Sab. Ah mio Germanf 

Nem. Tacete entrambe, ^ 
Che umcile i il pregar'; tion giova il pÌ3&ta> 
E denno ambi morir. Sovra quell'Ara 
Fra brevi istanti i temerari e infidi 
Saranno trucidati . II sangue loro 
In olocausto offèrto al Fuoco e al Sole» 
Emenderà l'audace offesa-. Il capo 
-De' due malvagi alle -pareti appesa, 
Servìrìt dì terrore, e insiem d emenda' 
Dei nostri Numi ai rei nemici. Io stesso 
Vendicato sarò. Tigrano, il saggio 
Gran Sacerdote, consigliommi a questo, 
E lo voglio eseguir. Andare ei volle 
Al career dei protervi , onde impedire 
Di propria man che non gli sveiù Aradio. 
Quà mi & ritornar , che in mìa presenza _ 
Vuol che segua il grand' atto. Ah il di lui zelo 
Mi sorprende cosi, che chi s'oppone 
Alle sue sante mire è mio nemico. 

Evi. Misero Padre, oh Dio! morir mi seito. 

Sab. Germano, e non potrebbe il mio Gomero 
Cangiar di fè, se tu lo serbi in vim? 
>Io stessa esser potrei l'alta cagione 
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Clio ciò EUCCe;U. 11 renerò amor mìo 
Potrebbe aver questo trionfo , e allora 
Quanto lieta ^arìa la tua bell'alma. 
Per mezzQ d^l mio amor, donato avendo 
Un proselito nuovo ai nostri Numi. 

£ei. Anco il mio Genitoc potrebbe oh Dio ! 

Che dico? Ah à, mio Sposo, anco mio Padre 
Utile .io credo che m serbi in vita . 

Ti'em. Al Nume di Noè soa troppo fidi, 
NÈ mai si cangeran. 

S.ih. Lascia la cura 

A noi di questo, o mio Germano, « spera; 
Sai quanto possa amor. 

ìfem. JRestino entrambi 

Totiip il rovello di nel career loro, 

F voi tentate con lusinghe, e preghi 

Di far che cangin fede; io tanto accordoi - 

Della lor vita un giorno sol decida. 

£vi. PoiSibiie non è. Sposo adorato. 
Che di fede mai cangi il Padre mio. 
Né potrei, consigliarlo a tale eccesso 
Di nera inièdeltìl. 

Tfent. Dunque egli mora. 

Svi. Oh Dio! morir mi sento. 

Sah. E in un sol giorno 
Come far posso che Cornerò adori 
I nostri Numi, o mio Germa:i? Mei credi, 
Se tempo non mi doni, indarno speri 
Ch'io possa riuscir nell'ardua impresa. 

tJem. £ hen , anch' esso mora . 

Sab. Eterni Numi! 

Ah mio Germani conce(3i a mio conforto 
Tempo, end' io possa riuscir nell'opra. _ .■ 

JEci- Ah sì, per tua pietà. Sposo diletto, 
O il caro Geoitor serbami in vita , 
Oryct pas.nm tnfif^i eccpci il seno. 



I 
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Snuda l'accìai-o, e l'ira f.ia feroce ^ , 

Prima del Genitor sveni la figlia. <• • 

Sab. Se non nii i-c:xìi il uiio Goniero, Ì0 stessa 
Trafigger mi saprò di propria mano . 

Nem. Evila, or vedi quanto ti amo, e quanto 
Mi ha commosso il tuo duol , Viva tuo Padre , 
Ma viva da te lungi esule, alBitto , 

mai ritorni in Sennaar. Le sponda" 
Dell'Eufrate egli mai più riveda. 
Se gli cale la vita. Il tuo Gomero a. Sahea. 
Viva, e tuo Sposo sia. Ma se di fede 
Non cangia per tuo roeezo, esule anch'esso 
Vada di la dal Tigri, io cod voglio. 

Evi. Ah clemente mio Sposo! 

Sab. Ah mio Germano! 

Xem. Prima che entramhi con vergogna estremil 
Sian Condotti qui al Tempio, il mio volere 
Fate noto ad Aradio. Tu consiglia 
Tosto a partir tuo Padre ; e tu la mano 
For^ a Gomero t ch'io ne dò l'assenso. 

Evi. Ma Aradio a noi non CK^à. 

Nem. Prendete 

Questa mia gemma a liii ben nota , e il segna 
Ella sia che adempite il mio comando. 

Evi. Al carcere dì volo io muovo il piede 
Onde eseguir quanto m'imponi. Amica, 
Meco t'affiretta all'opra. Io soir felice 
Or che ho salvata al Genitor la vita, parte. 

Sab. Se ottengo il mio Gomero , altro non bramo, par. 

Nem. A viva forza l'amor mio m'indusse 
A conservar la vita ai due protervi 
Nemici de' miei Numi . II mio rigora 
Sol può calmar quella beltà che adoro» 
£ sempre adorerò. Se la Germana 
Cangia il cor del suo Amante, ambo felici 
Saranno presso me. Ma se persiste 
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Cornerò ad eiser fido ad onta mia 

Al Nume di Noè, senza riguardo 

Con la sua Sposa, benché mia Germana, 

Esule il manderò da questo suolo. 

Così de' sommi Dei serbando intatti 

Ed il culto, e la gloria, io fra Ì mortali 

Stabilisco viepiù la mia grandezza, parte. 

SCENA V. 

Camera con tavolino coperto. All'alzarsi di «n velo 
; tlevouo vedersi sopra un bacile due teste. 

; Aradio , jjoi Ev'da , e Sabea . 

'^ra. /~\H quanto mai consola il cor nel seno 
i Una pronta vendetta ! Io 4Ì Sabea 

Gli amari insulti tollerai di troppo 
Per cagion di Gemerò . Ah 1' amor mio 
jSIon meritava mai la rea mercede 
Che sinora ne ottenne! E in che l'olfeodo, 
Se mi degno d'amarla? è forse amore 
In un'alma l>ea nata un tal delitto. 
Che la soletti ad un cnidel disprezzo? 
Ah nel pensarvi inorridisco, e gelo, 
E da smania fatai s' ange il mio petto I 
Temeraria Sabea l Era ben giusto 
Ch'io vendicassi il temerario oltraggio. 
Evi. Aradio, iido Amico, ai preghi nostri 
Il mio Sposo concesse ai prigionieri 
E vita, e libertà. Lungi da qnes«> 
Suolo, dove egli impera, il Padre mio 
Vuole che vada. Ah che nel dirlo Ìo gelo! 
Ma quando resta in vita, il mio tormento 
Meno grave divien, sempre è minore. 
Sab- Ed io deggio a Gomero oggi la destra 
Porger dì Sposa. Il mio perman lo accordai 
SA ox lUffi y' è di me U più felice . 
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^ra. Dunque ÌI tuo Genitor, dunque Cornerà 

Denno restare in vita? Eterni Numi i 

Che feci mai? Dove lo zelo mìa 

Mi ha trasportiito per mia pena? io sento 

L'anima inorridire ai vostri sensi. 
Evi. Che dici!... tterno Dio! 

Sab. Parla ti spiega . 

^ra. Ah, lasciate ch'io, taccia. 
Evi. Oy' è mio Padre ? 
Sab. Il mio Sposo doy'è? 
Ara. Mirate. 

alza il neh, e si vedono le teste di Mad. e di Cam 
Evi. Oh Cielo! 
Sab. Oh vista ! 

Evi. Traditor ! . . . crudele ! . , . iniquo ! . . . 
E adempisti così le tue proritesse, J 
Di sospender clemente il colpa atroce. 
E procurar la lor salyeaZa? Indegno l 
Così, manchi di ? misero Padre • 
Oh momento fatai! l'ira.... Io sdegno...' 
La vendetta, il dolor, l'angoscia,, il pianto»' 
Mi straziano a vicenda. Ah traditore! 
Che mai ti fè queir infelice? oh Dìo! 
La morte per pietà. Squarciami il seno. 
Sazia la tua barbarie; a quel del Padre 
Mischia, o fellon,, pur della figlia il sangue; 
Arnica^ ab. cbe. r ^f&nno , estremo affanno. 
Giunge ac tpaicar sni labbro, mio gli accenti,' 

Sai».. Nò, della pena ma non è minore 
^lla che mi, ange ÌI sen. Tu mostro infiime 
Det tuo Signor la Sposa e la Germana 
mduc^sti a tal passo . lo ben comprendo 
Che la s[>eTaiiza di ottener mia destra 
A, tradisci indusse. Odi per altro 
I sensi del mio core a tuo tormerio: 
Prima una fiera sol di sangue ingorda , 
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O un tetro mostro dell'orrendo abisso ^ 

Al seno io stringerei , che la tua mano. 

SLicbaro ! . .Ah mio Gomero !.. oh giorno ! (A giorno! 

Forse sarai del viver mio 1' estremo , 

Che il mio dolor non lascerammi in -vita . 

Ala tentimi inunian . Se del mio affiltmo 

Ad onta , in vita io resto , in me per sen^re 

Una nemica avrai; per ogni dove _ -7 

Mi avrai persecutrice ; e se l'angoscia 

Lo stame troncherà del viver mio , 

Per tao tormento mi vedrai d' intorno _ 

Ombra sanguigna a funestar tuoi giorni. 
'Jlfa, Come f^el Ministro ìo sol dovea 

H comando eseguir del mio SÌgn<»«7 

Nè senza colpa trascurar potevo 

n di lui cenno, io finsi è ver , ma finù 

Per deluder cosi le smanie vostre, 

Che poteano impedirmi , allor che il capo 

Andavo per troncare ai due protervi 

Al carcere Tenendo, e intorao a qoello 
' Forse svegliando il po^cdo a tumulto . 

Si Stato la politica mi è nota. 

Nè prendo nonna dall' imbelle sesso ■ ' 
£vL Scelleraco!... ah mio Sposo, osserva... «Diol 

S C E N A VI. 
Nanhrod, Guardie, e delti. 
'Evi. |~~\K1 mio buon Geniior la testa osserva , 

1^ Sanguigna ancor . . . 
I^em. Knn discuoprir . Tigrano 

Mei disvelò. Giuns'egli al career tetro 
Che già Aradio eseguito avea il comon'lo. 
Bvi. Aradio è un traditore . 
Sai. Atadio ì un empo. 

jai9 ConKio m ! •<> 
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jlfa. Sire, finora 

P' entrambe tollerai gli amari insulti, J^-f 
■ Ma stanco son di più sof&ir. Son io i 
Tuo ministro, mi è sacro ogni comando 
Ole il tuo labbro m' impone; f senza colpi 
Non poteva serbar gl'ìntidl in vira, 
Come volean tua Sposa, e tua Germana. 

Nem.^ Tu da saggio ragioni, e il premio avrai 
Della tua fedettì. Tu ami Sahea, 
E la man che a Gomero ella promise 
Tua mercede sarà, tant'io comando. 

Ara. Sire, grazie tì ren<lo. ( Ob me felice. ) 

Sab. Ch' io stringa al seno nn che lordò sua destra, 
Neil* jnnocente ni^ae £ coki 
C3i' esser dovea mio ^oso? ah nò Germano, s 
Prima morrò che il cenno tuo si adempia. 

New.. Insolente! mi udite adesso entrambe, 
E stampate nel core i sensi miei ; 
Ta tuo Padre non curando il Nume 
Adora i nostri Dei . La man lu porgi 
Ad Aradio fedel, questo io sol voglio. 

Em. Il Nume di Noè solo è il mio Nume. - 

Safc. Disprezzo Aradio, e l'amor suo non curo. 

Nem. Finché entrambe non caniiian di pensiero 
Restia guardate ; olà guardie eseguite . 

Evi. Questo mio cor mai cangerà di fede. 

Sab. Aradio mai da me non speri aflerto . ■ 

l^anono fra le guardie. 

2fem. Se ostinate saran nei lor pensieri, 
Vendicare io saprò 1' onor dei Ninni, 
E il tao sprezzato amor. Tant'io prometto ,jpaj-. 

Ara. Quando del mio rivai giunse la morte 
Ad angustiare il cor di lei che adoro , 
E mi sprezza cnidel, pago son'io^ 
E a bramar non mi resta alira vendetta . 
fme dei! Atto '^na. 
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ATTO QVI'MTQ, 

SCENA PRIMA. 
PÌ327:t con Torre altissima in fondo. Ara da sns 
pa.te, e Trono dall'altra. Sole che spunta, 
Ncmhrud, Ti^rcino, Grandi, Guardie, e Popolò. 
Tig. Hi il nostro Nume apportator del giorno 
"ijì Le cime dell'Olimpo, e dell'Atlante 

Cerni incia. aJ indorar. Tempo or mi sembra 

Di consacrare a Lui la Torre eccelsa 

Inalzata da te, com' hai giurato. 
Nan. Noi la consacrerem . Prima si attenda^ 

Il ritorno di Cetin che inviai 

Dentro dì quella , onde invitar le genti 

Al grand' atto solenne, acciù la pompa 

Maggior si renda, e più si onori il Nume. 

Spedii pttt anco il fido Aradio in traccia 

]>'Evila, e di Sabea, Le vo' presenti 

Al Sacrificio angusto, e dopo quello, 

Cxistringerù 1' altera mia Germana 

A porfjtTC ad Aradio alfin sua destra; 

E in sì gran giorno dagli Dei protetto > 

Fra queste genti fonderò un impera 

Che forse sarà un tempo alto tenore' 

Dell' intero Vniverso. Al mio coraggio, 

Al mio zelo, al mio amor, quanto liandibcne 

Quesà popoli deano, ed è ben giusto 

Che ciaschedoa mi adori al par d' un Nume . 
Tig. Sire, por troppo è ver quanto tu dici, 

E il $ole approva, come già ti è noto, 

L'alto disegno tuo. Dei Timiami 

Dovuti ad effio, e al Fuoco, egli ti crede 

IJegao, p Sj^Mwr, 14 svt quel Trono aweso, 
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Q U I ^f T 0. iZ- 
Dopo compito il Sactifitio aiiguito, 
In presenza del Popolo, e ^ei Grandi 

10 ti venererò qnal Nume in terra, 

E ognun ti adorem dietro al mio esempio . 
Nem. Quanto grato ti son! Sarà mia cura 
Cile in te di Sommo Sacerdote il grado 

Si rispetti pur anco. Il Sacro Terapia 

Ma giunge Aradio ; udiam cosa ci reca . 

S C E N A II. 

jìradio, e detti. 

'Ara. Olre, la Sposa tua superba* e fiera 

O Nega al gran Sacrificio esser, presente , - 

E di Noè fedele al Nume , sprezza . . 
I Dei che veneriam. La tua Germana, 
Dietro r esempio suo li sprezza ancora, 
E altera contro me freme di sdegno. 
Nem. Non curare il suo sdegno, e a me t'affida, 
Tìg. Signor, già il Soie il luminoso raggio 

si vede il Sole ia vicinanza. 
Spande sopra di noi. Tempd mi sembra ■ 

11 Sacrificio di compir . 
Nem. Presenti 

Voglio Evila e Sabea. Guardie, eseguite,. 

Conducetele a forza in questo loco. 
Ttg. Ah non vorrei che.la baldanza loro 

Giungesse & fanestu con noaia pena 
■ Questo solenne di! 
Nem. Chi a me repugna 

Mio nemico diviene , e come tale 

Saprò punirlo senza aver rispetto 

Nè al sangue, né all' amor - 
'Ara. Quanto sei giusto 

Magnemimo Signori. 
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S C E N A III 

Sùhea con ferro che si avventa dd .Aradio, edettì. 
Sab. jV!^""- 

Tig. i-»JL la traUiene. T'arresta, la disarma. 

Sab. FelIoR' rendimi il ièrro^ lo voglio il sea» 
Squarciar del traditor. Barbaro! Oh Dio! 
Che vedo a me presente ! Ah ti ravviso 
Ombra del mio Cornerò ! A me tu additi 
I)el tuo sangue innocente il caldo rivo 
Sparso sen^a tua colpa. Ah ti consola! 
Vendicato sarai per questa mano ; 
Quindi ti seguirò, pronta togliendo 
A me stessa la vita. A me ciuel ferro. 
Ch'io squarci il petto a chi svenò il mio bene. 

ftv.iii, Stelleraia! e giungesti in faccia mia 
A coiì grandi; e temerario eccesso? 
Cosi rispetti in me del tuo Signore 
h' adorabil presenza ? e in questa guisa 
Rispetti ancor de' nostri Santi Numi 
L'Imago e l'Ara? In guisa tal scordasti, 
Ebra d'un folle amor, tutti i doveri. 
Senza pensar che in te ptmiie Io pono _ 
L'oner inio vilipeso, e J' empio oleraggio 
Che qui di fare OMsti al Fuoco, e al Sole? 
Pensa che i sommi Dei . . . 

SjK Che Dei ? . . che Dei ? 

Non parlarmi di lor. Mio solo Nume 

r ombra di Cornerò. I Dei che adori 
Non esistono in Gelo ; anzi nel Cielo 
Se alcun Dio vi è per me, quello vi è solo 
Che a una giusta vendetta oggi mi maove' ■ 
Contro di quel fellon cbe aborro s morte. 
' Tig- Dove mai la condusse iLnw deliro! ' 
Cosi dei iKwtii Pei,. , . . 
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QUINTO. S9' 

liem. Taci, ed osserva 

Come punisco l'ira. ma feroce. j - 

Custodi, olà, cingetela d'intcnno 

Onde presente al Sacrificio sia , 

E assiem con tutti noi veneri il Sole. 

Compito r atro sacro , essa la mano 

Porga ad Aradio, e sposi a suo tormento 

Chi trafigger tentò con destra ardita. 

Sdb. D'Aiàdio.io Sposa? 

Nem. Si. Sab.. Stf inget la destra 

Dunque dovrò del sangue Rneor* fiunante 
Del mio Sposo tradito? - 

Nem. Si, ru dei... Sai. E dOTtó-del ftUtìl... 

iVcra. Dei d'un Amanre... 

Sab. E vuoi che Aradio,.. 

Nem. Vo' che il sacro nodo ... 

Sdb. Che mai si vuol da me? Nò: che la moriejj 
Io son pronta a incontra*: pria di sposarlo» 
E se ( senti che dico } e se tu a for/a 
Mi cosrringi a formar l'odiato nodo, 
Neil' aborrire piume , allor che in preda 
Egli sarà del sonno, Ìo... trema indegno, 
Truma a questi miei sensi , io di mia mano 
L' isresso nodo rroncherù d'un colpo. 
Sfogando l'ira mia con la sua morte. 

'4Ìra. Eterni Numi! Quanto è mai feroce! 

Tig. Lo sdegno di conei giunse all'estremo. 

Ifem. E a me co^ ridondi? a me che fiosso ' 
Vendicarmi a piacer di tanti Altra^i? 
Odi la mia risposta, e inorridisci 
AI fier de^tin che ti sovrasta. Io voglio 
( II Sacrificio terminato appena ) 
Che tu la destra tua porga ad Aradio. 
Seguito, questo , ei con la mano ì&icssa 
Disprezzata da te, per cenno mio 
Dai sen, die l'odio, e che il livore annida» 
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Il cor ti svellerà che sì l'aborre, 

V. lo calpostc:';i per sua vendetta . 

Coii guilrò nel rimirarti uccisa 

Da qiicli' istc-sa man, che il sen trafisso 

Uel tuo Gomero ; e sarà lieto Aradto 

Vendicando a sua voglia in re che adora 

L'oltraggiato amor suo. Questa, o superba. 

Questa è l'irrevocabile semenza. 

Se tu neghi ad Aradio e core e afTet». 

Sai'. Tal Sentenza non cttto, e pronta io sono 
Prima a morir , che datf U afl^tto e core , 

Arii. Deh, Sire, per pieà, calma lo sdegno, 
E lancia che Sabea rimanga in vita. 
E' tua Germana alfine, c pQote un giorno 
Cangiar pensiero, e divenir mia Sposa. 

Sah. Pria mi fulmini Ìl Cielo, il suol m'inghiorta 
eh' io' ti porga mia destra. 

SCENA IV. . 
. Evilà'J^a Gmrdiei e detti. 

Evi. Che si vuole , . - . 
J..J Che si chiede da me ? 

.tV.-fi!. Si vuole c chifiie 

(^lie tu dei nostri Dei feilel seguace 
Sia qui presente al Sacrificio augusto 
Al Pianeta maggior da noi diretto, 
Fèrchè nostro gran Nume, e ti s'impone 
Che quello di Noè più non adori . 

Evi. E a me questo s' impone ? e tu mio Sposo ■ 
Sei quello che mei dice? Ah mi perdona 
S' io ricuso obbedirti , e se repngno 
All'iniquo comando . Usa son io 
Ad es^uir quanto tu vuoi . Ma adesso . 
MI sembra giusto il rcpugnac . Non debba 
La mia fede obliai» tradir me stessa 
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Quando ancora incontrar deggia la morré. ' ' 
Quella del Padre è a me d'esempio. E quando 
Or non mi fosse il suo morir di norma. 
Della, mia fede il luminoso raggio» 
La vcritade , e 1' esistenza etema 
Peli' unico gran Dio, bastanti sono 
Gagliardi impulsi all' alma mia fedele 
A fàc che- senza un'ombra dì pallore 
Io dia per la mia fede e sangue e vita, 

Tig- ( Temeraria protervia! > 

Ara. ( Audace orgoglio! ) 

Nem. Morrai, se vuoi morir. Mi scordo adesso 

Del coniugale amor tutti gli affetti , 

E come infida ai nostri Dei, ti aborro. 
, Eh che di troppo tollerai finora 

Quest'empia infedeltà. Tigrano, ascolta 

Quanto oprar voglio, onde punir l'altent,. 

Tu al Sacrificio or ti prepara 1 e appena 

Compito egli sarù , suU' Ara sacra 

Devi immolar costei senza pietade 

In, olocausto al Sol . Tanto io t- ìmpoiigo , 

E tu devi eseguir l' alto comando . 
7^. Obbedito sarai . La sacra fiamma 

Risvegliate, o Ministri . 

vanno ad. accender la jlammit, 
E' tempo omai 

La Torre consacrar degl' astri al Nume .... 

Ma Cetin, o. Signor, quà giunge appunto; 

Mi sembra a^ne, e non; xi.h seco alcuno. 

SCENA ULTIMA. 
Cgtìa dalla Torre, e <ÌeUi. 
Cet. /!|H prodigo! Oh sorpresa! 

Di mal prodigio «ili ? , _ , 
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<Ì3 _ ATTO 
Ara. Odimi, o Sire, 

E al par di me risentirai nell'alma 
A'eriiviglia, e stapor. Nell'alta Torre 

A'^ come imponesti , onde le genti 

Invitar tutte al Sacrificio Augusto 

<Jic lifvo tarsi al Sol per mo comando. 

Ma iicil' istante ch'io parlar volea , 

Ascoltai, non inteso, i tuoi seguaci 

Varj linguaggi articolar. Ciascuno 

Suda, anela, s'aiTanna, e in un s' adira > 

PcrchÈ l'altro si tace, e non l'intende. 

Viene espressa un comando, e quei che l'odt, 

O attonito riman senza eseguirlo, 

O si vede eseguir nell'atto istesso 

Un'azione diversa. Onde, Signore, 

Sembra che mai fra lor si sieno intesi 

Il geman, col german; Padre col figlio. 

L'amico con l'amico; e l'uno, e l'altro 

Nel volerà capr, {ùà sì confonde. 

In tanta' confusion , mesti fra. loro 

Kon s'intendendo piii, par che in oblio. 

Posto il prisco Idioma abbiano in guisa, 

Che sembra clu^ giammiii l'abbiano usato, 
tber sol, con altri pochi amici, 
Per quanto intesi, non cangiò &vella. 
Gl'altri cercano in van, con lor cordoglio , 
.Gl'interni sensi palesar. Chi parte, ■ 
Disdegnoso da quello, e yà da questo 
Perchè intenda i suoi detti ; e neppur l' altro . 
Quelli comprende . Da veruno io stesso 
Non fui capito ; e timoroso , e aiBitto 
Restai nell'atto; e paventai che un Numa 
Sdegnato contro noi, tanto operasse. 
Fra questa confusion riman sospeso 
L' avanzato lavoro ; e più non sanno 
^oig. si far gl' ariefi» dpleoti, 
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Sconcerto egual giammai si vide. Io sono 

Così colmo d'orror, coi! agit:ico. 

Che fra i palpici suoi geme il mio cor» 

Fatto presago d'un vicin periglio. 
Evi. ( Questa del vero Dio la credo un'opra. ) 
tfftn. E strano Ìl caso, ma non temo. Il foto 

Scritto avrk in CÌel. ,. forse vorrà .. . TigraW» 

D'una avventura tal dimmi, e che pensi? 
Tig- Penso che questa sia del caso un'opra 

Da non farne alcun conto . E a te che ftt!m&». 

Che parlin fira dt lor lingue diverse 

I fidi tuoi seguaci ? Il tempo , o Sire ^ 
' Fugherà qoeste tenebre . Per ora 

Si pensi ad immolar vittime al Nume , 

Che Dcu piote^, e che rlsplende ìn Cielo. 

Tu il Tioog ascéndi*. E voi la sacra &tmma 

Sovra dell'Aia a ris«eglùr totiuite . 

Nembrod và in Trma, 
£vf. SpofO, pH quell'amor che a me gturasù, 

E per 1' anétto che pur nutro in seno , 

Ad onta ancor di questa tua i^tale 

Tirannide crodel , lascia eh' io vitda 

Loi^ da. questo loco, onde |Kvsents. 

A uà empio Sacrificio oggi io non siaa 

Che far pretendi ad un bugiardo Nume. 
Kem. Sacrilega, t'accheta; anzi tu dei. 

Quando il gran Sacerdote al suol trafitta 

La pingue getterà vittima pura. 

Con la sacra bipenne, al par di noi 

Tu dei dico adorar l' astro maggiore 

Qual vero Nume in Ciel. Se volontaria 

Ciò negherai di far, le Guardie a forza 

Qui ti costringeranno al cenno mio 

A piegar ie ginocchia a tuo tormento. 
£vi. Prima estinta cadrò che al suol prostrarmi 

fer venerale un astro che al. mio Nume 

Digitizad by Google 



64 ATTO QUINTO. 

^ l'esìstenzai Ah, mìa fedele amica 
Creduto avresti, che il cnidel mìo Spo» 
Q>sì dovessi I divenir tiranno? 
Sàb. Dell'alma sua feroce anch'io bersaglio 
Os;gì son resa, e già dannommi a morte. 
J^au. Ci-iTipi, o Tigraiio , il Sacrificio, e poi 
Il sangue lor canceileri l'ingiurie, 
latte al Trono, ed ai Numi. 
Tig. Ecco obbedisco. 
Fulgido Dio, per coi la nostra terra' 
I più soavi frutti a noi produce, 
E d'erbe e fiori in sua stae;ion s'ammanta. 
Questa che a te sacriamo eccelsa Torre 
Pi (>rctecG:er ti degna ; e quindi accetta 
Qiidla eh io svinerò vitrir.ia pura 
Sop.a di questo Aitar, Tu ancora, o Sire, 
pQr,ri tue preci al Nume, onde compito 
Si renda apraeno il Sacrii'.cio augusto . 
A'iim. Quanto bramì si faccia. A te mi volgo 
Onnipotente Sol, Dio grande e vero 
Che unito al Fuoco su dal Cielo imperi 
Soj^ra di noi mortali, e prego adesso ■ ■ 
La tua immensa bontà, che accettar voglia ' 
Questa eh' io eressi smisurata mole. 
Al Nume di Noè sol per far onta. 
Te adoro, «sso disprezzo, esso calpesto .... 

viene un jiilmine , e getta morta 
Nembrod a piè del Trono . 
^vi. Oh dell' nnìco Dio giosu vendetta ! 
(babilonia infelice ! Ah qui s' apprende 
'me l'Etona Man gl'empi flugcUa. 
■ wìigùtio varj julmiiu t e rovLni.ìm> la Tom, e 
: -'l':arei tegae grandine, pioggia, e tuoni. I 
'«-'■Jaggi -spaventati ai svima dktro U 
' ■ '"-''^'JUfìi tempesta, e ai cala U Spano. 

' '•' F l E. . . ■ 
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